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, Angelo Maria Bandini . 

m • 

DApoichè io ebbi la bella lòrtc 
d' incontrare il genio di VS. 
Illvstriss. nella ricerca di varie ira- 
portanti notizie fopra la Storia Lette* 

ra- 



vi Lettera 
raria della Tofcana de fecoli oltrepaf- 
fati , e che fui informato occuparli El- 
la con affidilo Audio da più anni ad 
illuftrare i fatti del noiho immortale 
Francefco Petrarca , involti per il laf- 
fo de* tempi , per la negligenza degli 
fcrittori , e per la diverfità delle opi- 
nioni fra le tenebre di una grandiffima 
ofeurità , mi fi acceie neli' animo un 
ardentiffimo defiderio di conofcerla , e 
di trattarla perfonalmente 7 affine di 
poterle palefare colla viva voce i miei 
più finceri fentimenti di ftima , e di 
rifpetto , e di profittare delle fue co- 
gnizioni , e buon gufto nelle lettere , 
come pure di elfere nel tempo iftcflb 
io medefimo fpettatore di quelle eccel* 
fe virtù , che in Lei mirabilmente lam- 
peggiano . E tanto più fi accrebbe in 
me usa tal brama , quanto che io ero 

nel- 
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Dedicatoria. tu 
nella ferma Speranza , o di vederla in 
quefte parti , non ignorando la difpofi- 
rione , in cui era di (correre per una 
feconda volta le belle contrade dell* Ita- 
lia , o coftà in Avignone , dove era 
mio penfiero di portarmi per qualche 
mefe , ad oggetto di oflervare fra le 
altre cofe i fontuofi monumenti del- 
la Romana magnificenza , che ad onta 
di tanti fecoli, fufliftono ancora in co* 
defte Province , e luoghi circonvicini , 
come a Freius , e San Remigi in Pro- 
venza , a Orange , ed a Nimes in Lii*- 
guadoca , e di ammirare altresì i pre- 
gi di così illuftre Città , che fi è me- 
ritata il nome gloriofo di una feconda 
Roma per la refidenza , che vi anno 
fatta nel fecolo decimoquarto i Sommi 
Pontefici ; e che à nel fuo feno beni- 
gnamente accolto , come un* altra Pa- 
tria , 
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viii Lettera 
tria , tante Fiorentine famiglie , che fi- 
no da tempi turbolenti della Repubbli- 
ca ci fi fono ftabilite, e che ci anno 
fempremai confervata , e confervano an- 
cora con luttro la loro antichiHima no- 
biltà . Imperciocché fuflìftono ancora in 
Avignone , e nel Contado le nobili ed 
illuftri famiglie Fiorentine de' Peruzzi, 
de* Cambi , de' Bandini Baroncelli , de* 
Doni , de' Biliotti , de Pazzi . Ma 
giacché per varie cagioni non è flato 
finora poflibile , né a me , nè a Lei 
di porre ad efecuzione il concepito di- 
fegno ; mentre che io refto nella dolce 
efpettativa di un così grato avvenimen- 
to , e che vanno per il vafto regno di 
JFrancia , ed altrove nelle mani di tut- 
ti', i due primi Volumi dell' eccellen- 
ti Memorie per fervire alla vita del 
Petrarca da Lei con pìaufo univerfale 

de- 
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Dedicatoria.. ix 
degli amatori de buoni ftudi dati alla 
luce, vorrà come fpero, permettere, che 
fu refo anche di quà dalle Alpi , c 
filile fponde dell' Amo , un qualche 
tributo di lode , a chi fu quelle del 
Rodano à faputo colle Tue dotte fati- 
che teflere alle onorate tempie di sì 
gran Poeta ornamento , e fplendore del- 
le Tofcane Mufe, una nuova corona , 
che à tolta al tempo , ed all' oblio la 
memoria di tanti altri uomini infigni 
di queir età ; che à porti in chiaro lu- 
me tanti punti controverfi , ed ofeuri , 
dell' Italica Storia Sacra , e Profana . 
Per la qual cofa io mi lufingo , che 
VS. Illvstriss. non fia per difappro- 
vare , che io Le dia in tale cccafione 
qualche pubblico contraflegno di quel- 
la gratitudine , che giuftamente ciafeun 
di noi le profefTa; e che palefe Le ren- 
da 
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x Lettera 
da il giubbilo , che provar deve nel 
fuo interno ogni buon cittadino , ime- 
reflato per la gloria della fua nazione, 
nel vedere , dopo quattro , e più feco- 
li j che à ceflato di vivere la bella , e 
virtuofa Madonna Laura (O , che fra 
i fuoi defeendenti ne fia nato uno (O, 
che propoftofi colla feorta di una fag- 
gia critica , di feguitare il Petrarca in 
ogni (ua azione , ci abbia fatto con ve- 
rità conofeere il giufto merito dell' uno, 
e dell* altra , ed abbia refo al medefi- 
mo un ufizio , che* potrebbe dirfi in 
qualche maniera dovuto , per aver eflb 
cogli armoniofi fuoi carmi confacrato 

air 

(i) Morì Madonna Laura a* 6, d' Aprile 134*. . Er* nata 
verfo il 1308 da Audiberto de Ncves , e fu maritata 
nel il»*, a Vgo de Sade . Vedi la nota feconda , ter- 
za , e quarta nel Tomo 1. des Memoires fxmr la vit de 
Frsi fots VetTMrque Vi. ^é* in quarto . 

(1) Le tre famiglie de Sade , che fuffiftono , Hna in Avi. 
^none, I* altra ad Aiguieres , e la cena in Tarrafcona 
difeendono tutte da detta dama , e da Vgo de Sade - 
Vedi io detto Tomo la nota lemma . 
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Dedicatoria. xi 
all' immortalità il nome di quefta in* 
comparabile donna . 

Stampandoti pertanto il fettimo Vo- 
lume della mia raccolta de' Poeti Gre* 
ci con varie emendazioni , e traduzio- 
ni , ficcome ò fatto de precedenti , a£ 
fifie di porre femprc più d 1 avanti agli 
occhi della ftudiofa gioventù noftra F 
antica buona 4naniera di poetare , che 
pur troppo fi va perdendo per il poco 
pregio 7 in cui è predò la maggior par- 
te f autorità degli fcrittori , che viflii- 
ti fono ne' fecoli più remoti , per la 
cattiva fcelta , che fi fa de moderni T 
perchè nulla in oggi fi apprezza , fe 
non à P aria della novità , e per altre 
cagioni ancora , che a me non fpetta 
di ricercare ; ò creduto eflerc mio ob- 
bligo indifpenfabilc d' indirizzarlo per 
lo cfpofto motivo a VS. 1u.v*triss. 



xii Lettera 

a cui fi deve con ogni ragione il meri- 
to di efsere in cotefle parti uno de'fofte- 
gni della cadente letteratura . Lo accetti 
adunque La prego di buona voglia, non 
per riguardo alla perfona , che fi pren- 
de la libertà d* inviarglielo ,. ma per 
gli Autori , che contiene , e per il pe- 
fo delle materie , che in effb fi tratta- 
no ; o lo riguardi fe vuole , rifpetto 
a me , come un pegno di quella (li- 
ma, che Ella à ragione di efigere dagli 
amatori delle buone lettere ; poco im- 
portandomi del reflo , purché io mi 
trovi d' avere in parte almeno fatisfat- 
to a tal debito , e che Efla? fi moftri 
d' eflerne contenta , col porlo tra gli 
altri libri , de quali è comporta la co- 
piofa , e fcelta Biblioteca , che à nella 
fua ameniflìma folitudine di Sommano, 
dove fi compiace di paffare fra le pia- 
ce- 
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cevoli mufe tranquillamente i fuoi gior- 
ni (O. 

Se non mi fofle ben noto quanto 
Ella ami di meritarfi piuttofto , che di 
ricever le lodi , non mancherei al cer- 
to di far conofcere quanto fia lontana 
dall' oftentazione , e dal fafto la fua 
modefta , e filolofica maniera di penfa- 
re ; che in luogo di gloriarli di una 
molle delicatezza , e di far pompa del- 
la virtù generofa degli Antenati , Ella 
fi ftudia di far comparire nelle fue azio- 
ni uri ammirabile femplicità ; di fare 
delF applicazione , e del travaglio le 

fue 

(i) Sommano Villaggio nel Contado Venailfino , uno de* 
Feudi della Famiglia de Sade, che ci pofliede un mag ifico 
Cartello. Quello e rìtuato (opra u-' eminente collina, 
alla fi filièra , verfo Tramontana dell* altra Villaggio di 
Voclula , celebre per la maraviglila f ntana, che for- 
ma il fiume Sorga , e per il lungo foggiorno , che ci 
fece il Petrarca. E* in oggi Voclufa un Feudo dell'an- 
tica , e nobile Famiglia de Sevtrcs parimente Avigno- 
neic . Vedi la deferizione di quefto luogo, e della Fon- 
tana nei Tomo primo delle diate Memorie pag. 34 «• 
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fue delizie , di acquiftarfi una folida , 
e permanente riputazione nella ricerca 
del vero , e del giufto , e di eflere uti- 
le agli altri . 

Direi ancora , che lungi dalle va- 
ne follecitudini della Città , che fervo- 
no di perpetua occupazione a quelli del 
fuo rango , e condizione , il fuo mag- 
gior piacere confìtte nel contemplare 
dair alto del fuo ritiro il gran fatto , 
donde Sorga nafce , e le verdi , e fre- 
fche erbette , che in ogni ftagione ri- 
vedono F una , e T altra riva del fiu- 
me ; ed i campi , ed i prati , e gli al- 
tri luoghi di quella valle fortunata , che 
fervi per tanti anni d' afilo all' amoro- 
fo Poeta . Direi di più fenza far torto 
al vero , che non vi à alcuno , che 
abbia il favorevole incontro di conver- 
fare con VS, Illvstriss. che non re- 
tti 
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Dedicatoria. XV 

fti contento delle fue gentili maniere f 
de* fuoi foavi coftumi, della fua corto- 
la , della maturità del fuo giudizio , 
della fua moltiplice erudizione , e che 
non ammiri tutte le altre qualità , c 
virtù , che formano Y uomo di lettere, 
ed il vero Gentiluomo , che può van- 
tare nella fua nobiliffima , e cofpicua 
Profapia , Perfonaggi di gran valore , 
che fino da quando la S. Sede fi tra* 
sferl in Avignone , grandemente fi fe- 
gnalarono nella Repubblica facra , e ci* 
vile . 

Crederei in fine di mancare eflen- 
zialmente a me ftcflb, fe omettefle di 
far menzione d' un altro obbligo , che 
Le profeflb , per V amicizia di cyi ono* 
ra f unico mio maggior fratello Giù* 
feppe, Auditore, e Prodatario in co- 
deito Stato , c Legazione Pontificia , 



xvi Lettera 
uomo di antichi coftumi , formato fra 
lo itudio , c la pratica degli affari , e 
del Mondo , e delle Corti , e che un 
contrario dettino mi tiene da venticin- 
que anni lontano . 

Pregovi intanto di concedermi in 
perpetuo P onore di eflere , qual mi 
profeifo con profondo veraciifimo ofle- 
quio 

Di VS. Illvstriss. 

Firenze 30. Agofto 1766. 
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0EOTNIAOE 

TOT MET APEftS 

T N a M A I . 



r\ A'W | Anrovt qV , àtot rU& y offirore tuo 

A L Afflai «fx 0 '^®* > ^ * Tf,rjcix, > fcv @; # 

A'AA* ahi wfSrA re , tal ff*raw i ?» « f*/<r*WH 
AfiVw • <rv # jxet/ aAy&i **ì *V&A* fjflw • 

A'Wto» jw'AA^ov iti rp^ £l * e ' r A H > 

n*V* f^v fVA*r9u Afa©- aW*-ój 
Ofyifc àfi^fctft»f5 , ìyb**r<rt Sì yaie tcthum > 

r»jfy<r£v Ìé j&i&i'S ™>r@- aAk iroAnr* . ^ it 
A'W &»/>o<pówj , &i5y<mp , h A'yapipinm 

Ed- 

DI TEOGNIDE MEGARESE 

SICILIANO 

SENTENZE ELEGIACHE. 

OSire , figlio di Latona , prole 
Pi Giove , io non t' obblierò giammai 
Cominciando , o fornendo; ma mai Tempre 
Primier ti canterò , ultimo , in mezzo . 
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Rex , Latore fili , lovìs frroles , numqvam tu$ 
Obltvtfcar exordtens , ncque fimens : 
Sed fcmper pnmumque , & ulumum , ffs^w nW/7j 

Canam : tu autem me audi & bona da . 
Pboebe Rex , quando equtdem te Dea pepent veneranda Latona y 

Palmam agiltbus manibus amplexata , 
ìmmortalium pulcberrtmum in rotmda palude , 

Tota quidem impleta efl DJus tngens 
Odore divino .• rijfìt vero terra prodtgtofa , 

Gavifufque efl profundus pontus maris al 

Diana fericida , filta lovis , quam Agamemnon [bus, 10 
Statua bonoravit, quum in Trojam navigaret navibus veloci- 

Prc 

Odimi tu , e buone cofe dammi. 
Febo (ire , allorché ti partono 
La Diva venerabile Latona , 
Toccando colle man leggiadra palma , 
Dcgl 1 Immortai il più bel ful|a rotonda 
Palude ; tutta empierti F infinita 
Delo d' ambrofia , c d' immortai fragranza • 
Rife la vafta terra , ed il profondo 
Mar del canuto fale ne gioio . 
Diana d' animali ucciditrice , 
Figlia di Giove , cui Agamennone 
Erefle alior , che colle prefte navi 

A 2 A 
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4. eEOrNIAOS rNflMAI. 

UÙYppivf pot xàu&* , kakxì S* dirò nipote abate** 

l\ov<rxi Kaì Xxpius y Koupoti ùiìc 9 ot Tore KóSfiov i< 

tì'TTt Kotfoy far rè S' oi )taAo> 9 oi pitov erri. 

Ot'<Jé r<c itàttfyi KOKtoy tov 'fStov irxpeóvT^ . 

tìh Sì tcU ipisi y QeóyvtSÓQ imi Sxn 
Toù Wsyaptws y toIvtm Sì kxt o^pwTOuc owopaf*» 

aVoTt/v S' ovra txtiv dSeT* Swxuat • 
OvStv SctvfJLCtsòv y VXokvrouStf ouSì yxp i Zevs *$ 

Ou$' Vùjv varrete dvòxvst , ovr dvéypfv . 
Za? f iyw £v Qooviw ÙT&Hfopxi y iti T«p at/Voc, 

Ku>' , «Vi tJv «y*Mr , t*7« *V éV*&>». 
IlfTvuro , jUMf^' ftiV%p7*i» sV epyi&*<rt y pjJ' «^«n 

T<fx& , pj^ «pira* ì'àxso , p^' «"fttfr • 3° 



A Troia viaggi , me fupplicante 

Afcolra , c lungi tien male venture . 

A te qucfto , Dea , poco , a me fia molto f 

O Mute , e Grazie \ di Giove figliuole, 

Che venute di Cadmo gi$ »"e none 

Vii»o motto cantafte : i\ bello è caro , 

K quel che non è bello non è caro . 

Quefta parola per le bocche andonne 

Doni' Immorrai! . Ora mentr' io favteggio , 

O Cimo , pofto lìa fuggcllo a queftì 
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THEOGNIDIS SENTENTI AE • 5 

Precantem me audi , mala autem fata expelle .* 

Tibi quidem hoc , Dea , parvum ; nubi vero magnum eft. 
Mufae & Gratìae , filiae lovis , quondam Cadmi x 5 

Ad nupttas prof eciac , pulcrùm cectnijìis Carmen.* 
Nam quod pulcrum , amicum efl : quod non pulcrum , 
non amicum efl* 

Hoc carmen immortalia venit per ora • 
Cyrne , docenti quidem mtbi figtllum imponatur 

Hit carminibus .• latebit enim numquam fi furripiatur • io 
Neque quijquam mut'abit peius , bono praefente .* 

Sic vero' qutfque dicti : Tbeognidis funt carmina 
Megarenfis , ómnei quidem inter bomines celebrii. 

Ctvibus vero nondum omnibus piacere poflum * 
Nibtl mirtini , 0 Poiypaeda : nec enim lupptter 25 

Neque pluens omnibus placet , neque fujìidens . 
7*#W ver* tgo benevolus praecepta dabo , qualia ipfi r , 

C>f*e , « foftf viris , />tf*r adbuc exfijìens , <tó#V*. 
£jpf*# , neque turpibus ex faBts , ncque imuflis , 

Hermes , n^iw potentiam tr*U r neque dtvitias. 3° 

v . Haee 

Carmi , nè afcofo fia , s ci fi a rubato » 
Nò alcuno in peggio cangerallo , quando 
Preferite è il buono ; e ognun così diranne, 
Carmi fon di Tcogni Megarefe , 
Fra tutti Guanti gli uomini nomato • 
A' cittadini non per anco tutti 
Poflb piacer ; nè ciò ria meraviglia , 
O Polipede che nè anco Giove 
O col piovere a rutti 4 0 con io darti 
Di piover , piace . Or a te io ben faggio 
<Juei precetti 'darò , Cimo , eh* io fteflo 
Fanciullo ancor, da buone genti apprefi . 
Sii favio , e dietro a fozze opre , ed inique 
Non trar potenze , dignità , o ricchezze . 

A 3 Que- 
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TatuTAC pcy owtwc iVJh* je&xoiV/ Se fjui irp^ù}i(Mi 
A\ìfxrtv > «AA* todV dyc&uy e%to • 

l"(Jf , moi ofyfcyf tqis , «V peysikA SvtxpH . 
EV&Awy ftìv y«p o?t ffdAci yL& fresa' ìé temiti 35 

Zt/jXjXJ^Sifc > ecirotele mai sovra póùf . 
Tour* jxa&cw , dytòoTfiV ifittss , *ai irars ^'rfi$ 

EtfSwryf* xtfwjis y/3f/@- JjxtT.c'fip ■ 4° 
AW j^fy y«f é'y oi'Jì? a-uóppovec nye;tóvH Sì 
TeTfópaTstt tfoÀAtfV £c xanoV^rar irfxfTy . 

A'AA' JVay v(òpi£eiv toia't kxkoTtiv xòvi , 
A?/xoy T6 fòiipwt y Si km r ai inai SiSuaiv , 45 

O/icf/wy JCÉf^wy fivfjwt xa/ xpsreoc* 
E^Airfo jutij £»jpy w/yijy W/to uTpenéetàctt , 

M*T « yy* lUn-fl» toAA>} & fav^ty* 

EJt f 

Quefte cofe sì (appi , e tieni t mente . 

Non converfar co* rei , ma Tempre a' buoni 

Attaccaci , e con loro e mangia e bevi , 

£ con lor fiedi j e a quei fa di piacere , 

Che àn gran potenza j che da* buoni buone 

Cofe tu apprenderai ; ma fé co* rei 

Sì ti mefcolerai , tu quello ancora 

Senno che ti ritrovi , perderai** 

Ciò fapendo , co* buoni e tu converfa ; 

£ col tempo tu me pronunzierai 

Ben configliar gli amici . Cimo , quella 

Clit- 
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THEOGNIDIS SENTENTIÀE. 7 

Haec quidam ftc /cito cum malti vero ne ver/are 

Virii , Jed femper cum boni* conversare : 
Et cum eii btbe , & comede , & cum eis 

Sede : & place illìs , quorum magna poteftas eft . 
A bona enim viris bona difces : fi vero malti ^5 

Commifcearh , pefdes & quam babebas mentem • 
Haec quum dìdiceris , cum bonii converfare : & altquéndo 
dices , 

Bene confulere amicis me • 
Cyrne , uterum fert civitas haec : itmeo autem , ne paria* 
virum 

Correttore™ malae infolentiae veflrae • ^ 0 
Cives enim adhuc UH flint modefti : praefeBi vero 

Verfi fun$ multam in nequitiam ut cadant . 
tfullam umquam , Cyrne , boni civitatem perdiderunt viri : 

Sed quando contumeliojis effe malti placuertt , 
Populumque corruperint , iudiciaque iniuflii dederint , ^ 

Fropriorum lucrorum caujja , & potentiae 
Spera non diu illam civitatem quietam fore ^ 

Etfi nunc manet multa in quiete : 

Quum 

Cìttadc è pregna , e temo forte eh* uomo 
Non partorì fca correttor di voftra 
Rea infolenza . Ancora quefti noftri 
Cittadini fon favi , ma 1 rettori 
In molto vizio fono a cader volti • 

I buoni uomini ancor niuna , o Cima , 
Strutta- cittade ; ma qualora a' rei 
Piaccia T infolentire , e confomare 

II popolo , e "agP iniqui dar ragione 
Per la propria potenza , ed intereffi , 
Quella città tu non fperar gran tempo 
Ferma dar , fé bene òr pota in gran pace ; 

A 4 Quan. 
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8 0EOrNIAOZ TNOMAI. 

Eut $v tow KXMÌri (pi?: aspiri rm>T* yi^reu 

Ex rcJy yoip qarii eqì y tutì fy<puAoi Qóm wìf&v 1 * 

Kt/fv«, tSMs pìv & *fc toM- A*oì Sì Sj «AAoi 

Oi TfoV&' , aure SUx; §Sì*m y ovtì vo^u? 
A'AA* Thiifiri fopxe ou'yuv KctréJtif&ov y 55 

E"|w ©*' r ?A*<po/ , m'yJ* intono TÓA/y* 
Kai *ft fiV àyc&ot , TkMfattf oc irfff *VJAoì, 

Nuy &<Ao/ . tic *ev raur eivé^otT É<npo7y ; 
A'AAfjAow cT aTrarw^y , iV «AA*A<hti yf Awyrec , 

ÒuW x*x£y yywjxaw i/iow , ©£r\ *y*Sr»y^. 

A'AAflì Jox« /xév xjcir/y «Vi yAur/>K 0i'A(§h ifvflM' 

STOi/J«7oy . yiwo'p yàp itffom Pfévcts ob}f£v > 
ft°$ o^y eV epyourw vis* ir ovh^iei* 

AV 

Quando faranno a' rei , cari i guadagni 
Che col pubblico mal vengono inficine . 
Da quefli fon le parti , e le civili 
D'uomini ftragi ; nè Monarca a quella 
Città mai piacerà . O Cimo f quella 
Cittade è ancor cittade ; ma queli* altre 
Prime genti nè legjje nè giuftizia 
Conofcean , ma d' intorno alli 4or fianchi 
Logoravano pelli di caprette t 
E fuor , quai* cervi , efta città pafeieno > 
Ed ora fono i buoni , o Polipedc . 

Quei 
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Quum malis amica viris baec fuerint 

Lucra pubi i co cut» maio venientta . 50 
Ex bis emm feditio efl , & intejimae caedes virorum: 

Rex vero civtiati numquam Mi placeat . 
Cyrne , eruttai qUideni ad bue baec civilas cft / populi 
auteni alti 4 

Qui prius fuere , ncque tura mverant , neque leges ; 
Sed circum latera peliem captar um atterebant , 35 
Foris auiem , tamquam cervi , banc depajcebantur ci- 
vitatem i , 

£r tiUHc juni boni , 0 Polypaeda ; ai qui prius boni etant • 

Nunc mali funt . Quifnam baec ferret tnfpiciens ? 
Se invicem auiem decipiunt , 4/11 *//ai ridenies , 

Neque malorum ratièncs cognojcenéei , w ■ </« e honorum . 6 j 

Neminem borum amicum , , 0 Polipaeda , civium 

Ex animo ùttUiatis c auffa alieùius .* 
JW videaris quidem oninibus lingua amicus effe , 

Rei» ver* communices net/tini ullam 
Seriam \ cognofees emm improborwn mentes virorum , 65 

Quei che prima eran buoni , or fon malvagi . 
Chi quefte cofe fofterra mirare ì 
V un T altro inganna , e il prende a gabbo, e ride 4 
Ne de* buon , né de' rei fapendo i Tenni 4 
Niun di duetti cittadini amico 
Di cuor ta , Polipede* , per ni una 
Vtilità ; ben fembra efTere amico 
Di bocca a tutti , ma faccenda alcuna 
Seria ad alcun tu non comunicare. 
Poiché conofeerai de* doJorofi 
Vomini i fentimenti , come in loro 
fte' fatti non V à più fede Veruna i 



Ala 
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A'AAx ioXw àrxTOLS re voAutAo*i'*$ t iplhpav 

M***Tf > Kvps , kxxA Tiavv^ fioùMvs cyy aV^J , 

Eut* uv a"rrovSu7ov irfiyp «S'éA^c Ttte<ra.c 
A'AA* jaét' cV&AÒy lùv , (òovteveo iroAAà piywctc , 

Kctì (JizKf/jv rctfnV y Kvpv , oSiv tKreX&as • 
ri/55<v fjt»j^€ fi ho tr tv ó'Awc cZvax.otv£o irctrf 

Uctufoi roi ttcAAwv T«?oy é^outi vóoy . 
n^po/r«y tt/w©- \uyójt ccvfyxfftv tfy* irtJQiffii y 

MvifoT* «yyjcwroy , KufW y Aa/3>j: aynfy • 

iWfwc ti giriti 9 IToAurai'Aj , <xW]pa$ faxi'povs y 
n«roi;5 iV xaAfTcTc irpij'yfuwj yiyvophous , 

0'/t(V55 av TQhpuiv , c'/xo^cyac &t//uK>y scovrii 
lW rtéV dyc&uv ròòv té *axwy fintai» * 

Toùs oÙ£ tvtfreK £i$jt«y@- , oJJ* èri vayrac 
A'y&f arroi/c y otìc vauc fjtw ft/« vivrai òlyof 

0*V/y W yAwWtf té xa/ opòa^omv iireqif 

Ma 

Ma cosi aman frodi , inganni , intrighi, 
E rigiri com' uomini perduti . 
Non'mai , Cimo , configliati con reo 
Vomo r affidato in lui , quando tu vuoi 
Seria condur faccenda ; ma dal buono 
Va' a configliarti , molto faticando , 
£ lunga via a piè , Cimo , facendo , 
Non far la cofa a tutti amici conta ; 
Pochi tra molti anno intelletto fido . 

Fi. 
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Scd dolos , deceptionefque , verjutiafque dilcxeruttt 

Sic ut 'viri non ampi ut s fcrvandi . 
Numquam , Cyrne , improbo fidens con/Ulta cum viro , 

Quando feriam rem volueris facere : 
Scd ad probum profetlus , confulta muìtum laboranS , 

Et longum pedi bus , Cyrne , iter peragcns . 
Rem zrro ne ami ci s omnino communi ca cum omnibus t 

Fauci fané e mJtltis fiUetem babent meat em . 
Paucis vir'rs fidens magrtas res agprèdere , 

Ne forte infanabilem , Cyrne , accipias dolor em » 
F idei is vir auroque & argento rependi 

Dignus cft in molejla , Cyrne , fediti otte . 
Paucos inventes » o Poìypaeda , vnros amicos f 

Fideles in difliciltbus rebus perfijlentes \ 
Qui aufint , concordem amtnum babentes , 

Aeque honorum malorumqùe parttctpes effe . 
Hos vero non invenies quaerens , neque int<r omneS 

Homines > quos navis non una omnes agat 
Quibus in lingua & oculis inefl 

Pudor , ncque ad turptm rem quaefius agit 4 

Fidandoti di pòchi , le grandi opre 
Imprendi , che poi , Cimo , tu triftezza 
Incurabil non prenda ; Va uom fedele 
Degno è di ricomprarti con argento 
Ed oro , o Cimo, nelle dure parti* 
Pocfii tu troverai , o Polipedc , 
Vomirà amici , in gravi affari ridi , 
Ch* ofin tra loro avendo un folo cuore , 
Eguale aver ne* beni e mali parte . 
Quelli non troverai nè mcn cercando 
Per gli uomin tutti , i quali certamente 
Non conduce già tutti una fol nave j 
A* quali verecondia è falla lingua 
E negli occhi , nè Tozza cofa adduce 
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Mv fi inrn fièy sépyt> vóov y tjff *** ppwx; «AA^ , 
E? fii 0<Ai7s , bcu coi iri^o€ fWi • 

E? ne ircuìirtst a toro* XP r ' m %0<rcro¥ * 
tìwptjfatc ì ' a AAfl yAtiVray iVi xaxtfy , 
To/cutoc to* ircfpos awjp £i'Aoc oiri fAxA* eV&Ao* , 95 

A A A' £ TOtOVTOS iflQt piAoC * OC TOV ÌTatOOV 

Tiy^cmy ipym , xau /3apJv ó*Vr« Qépa 
A\tÌ *ouriywTM o*y Af poi f p/Ae f - Tour hi Ji/ftw 
tya£eo, )wjj T6T« /xov finirteli i{oif/jw. 

Mflfclf A&fWTWV T£t'(T>f X*XoV *1*tfy« 0/AjfflW , 

Kt/pve • t/ fV ©peAoc ksTvos Mp ^iAos A j 
Out* A o*' ex ^aAfToia tovoi/ jvr stiro xa< ««jc 9 
Oy Tf x*y fV&Aov i^wy , tou fpm&U iòèXot . 

À vii guadagno. Tu colle parole 
Non m' amare , e poi abbi il cuore altrove , 
Se mi vuoi bene , ed ai fedel la mente ; 
O me ama con pura e fchietta mente , 
O pure renunziandomi nimicami , 
Palcfemente prendendo* la briga • 
Chi à doppia la mente , ed una fola 
Lingua , quello compagno, o Orno, grave 
Nimico fìa miglior , che (landò amico • 
Se alcuno loderà te tanto tempo , 
Quanto ti vtggia , ed appartato altrove 



Digitized by Google 



, THBOGNTDIS SENTENTIAE. IJ 

Ne me vefòis quidem cole ì mentem auum babe &praecordia 

Si me amas , & tibi fidehs tnefl m>ns . 
Aut me ama , puram adferens mentem aut me averfatus 

Odio profequere , mamfejle $ontenttonem fufctpiens . 
Qut vero una lingua dupltciter bauet mentem , btc mtcus 

Gravi j , Cyrne , intmicut melior quam amicus exftftens . 
Si quis laudabit te tanto tempore , quanto vtderit te , 

Separatus vero a te */#a linguam mtttit malam : 
Talis prof e fio fodaiis v;r y amicus eft non valde bonus , 

Jgai dixertt lingua opima , figito* autem alia . 
J><4 y?r talis mibi amteus , 0wi Jodalem , 

Cognofpens ingeni firn y etiam gravem exfijlcntemferat 
Pro fratre . Tu tfptem miW , a mtee , w * w wo 

Confiderà , CJP al /quando mei memineris in pojìerum . 
Nuli us bominum perfuadeat , imfrobum virum amare , 

CjTfie / fiwe ea/m eri* utilità f % ille vir amicus fi fit? 
Ncque te ex gravi labore liberaverit & detrimento •* 

Afywe babens % illius te participem facere voluerit. 

lm* 

La mala lingua butti fuor , coftui 
Non t' è compagno , o amico troppo buono , 
Che a lingua dice bene , ed altro fente . 
Tale a me fìa amico , che V amico 
Conofcendol , benché fia greve , porta , 
£ ttenlo qual fratello , Or tu , mio caro , 
Quefte cofe in cuor penfa , ed una volta 
Quando che Ga , di me ti iovverrae. 
Niuno perfuada al mondo mai 
D' amar mal uomo , o Cimo , poiché quale 
Giovamento* co'ui , effendo amico ? 
Te non trarrà da fiero duolo e danno, 
Nò bene avendo , tea vorrà far parte . 

Va- 
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àuXoùi y tu e'pÒovTt iioLTatorórryi X*$ l * e '$ v > 10 5 

lV:v xoci cireipstv tÓvtov aAas TroA<?s»^ 
OL'r^ 7*P & Tetro? TTpipuv , ^x9-u Avi «f/ws , 

Oy té xaxw* fù Jffov , éi7 TaA/f avr/Aa/3c<c . 
A^tA^jv yof) f^ouri *ojc3Ì fwV ijfy «r a/x«.r»fc , 

0/ ^' dy&oì ri plytsov iravptTKovrt t&ovtss , 

M^v^a ^ ?X 0V * iyo&w y tal %upw i%wrfou • 
M^ Torf rgj/ kxkÒ'J clvSpu £iAcv irouTr^rxi 4teSfW , 

a'aa' 0ifi <pevyeiv , ws tc k«xjV Xtfiiva . 
n>AAoi TOJ tìtwc jcaì Ppwr/tfc efori» haìpoi , 1x5 

EV 7T:viu!(p TptiyitetTi wavpÓTSpoi • 
K//3J*Aou J 1 ' avìpòs yvmat xateTrwrepov suaiv ^ 

Kvpv y ouì*' eÙAa/JiV éiTÌ Tep\ tA/jvoc • 
Xfu<rou KifiSfaoio kxì olfyvpou clv(r%<To<; £*n , 

Kyf> v ** t&vpttv pxStcv dvìpì o"o<pó» . 123 
fi ^/Aou voce avjpoc evi <?>$"£rfl'i AéA>j$r£ 

... *•* 



7>- 



Vaniflìma è la grazia a chi fa bene 
A* malvagi , ed è come leminare 
Nel rnar canuto ; poiché feminando 
Nel mar , non mieterai profonda m*fTe , 
E a' rei facendo ben , non avrai il cambio $ 
Che iniziabile i rei anno la mente, 
E fe in uno tu pecchi , P amicizia 
Da' favori di pria tutti fi verfa . 
ì buoni benefìcio ricevendo 
godono grandemente , ed an memoria 



Del 
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Improbi s vero bene fa denti vanijjima gratta efl .• io j 

Per inde ed ac j eminare pontum maris alpi . 
Neque enm pontum feminans , profundam fegetem metas: 

Ncque malis benefaciens , beneficium vtctjjim acci' 
pias . 

InexpUtam enim habent improbi mentem : ftque unum 

dehquens , 

Super torum omnium effufa periit amie stia . I!0 
At probi plurimum fruuntur beneficio accepto , 

Memoriamqu? babent beneficiar um , & gratiam poftea . 
Numquam malum virum , amicum fac fodulem , 

$e*i femper fuge , tamquam malum portimi . 
Multi fané potus & cibi Junt amici : * 1 1 5 

Ift /tri* autem re pauctores lune amici • 
Fucato vero viro cognitu difficili ut ntbil cft , 

Cyrne y neque cautionis efl maioris • 
Ami adulterini & argenti tolerabile detrimentum f 

Cyrne y & invenire facile eft viro f apienti . 120 
Si autem amici mens viri- in pe&oribus latuerit 

Tenui s exfifìens ì dolofumque in praecordiis cor babeat : 

Hoc 

Del bene , e ne confervan gradimento . 

Non far giammai il mal uom, compagno amico, 

Ma Tempre il fuggi qual malvagio porco • 

Del mangiare , e del ber fon molti amici , 

In ferio affare poi trovanti pochi . 

Nulla è più malagevole d' un uomo 

Falfo a conofeer , Cimo , nè che cbieggia 

Maggior riguardo , Dell' argento ed oro 

Fallo il danno infoftribile al favio uomo 

A ritrovarli , Cimo , è agevol cofa • 

Se dell' amico uom la mente in petto 

Sta calcola , e un doloio ave coraggio , 
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Tovto òeòs xi(òiti*ÓTaTQv Toiiire fipoTotrt , 

Kxì yvmstt tocvtuv tovt xyttipÓTarov • 
pi yxp av afotw xvSpia yiov , ovtì ywai*QS 9 1x5 

Uptv Tretpa&é'w cime? ùro^vyiov • 
OÙ<$é' Kèv $l*sif**it 9 arre? tot is apio* ij&u» 9 

UoMcUt yxp yvtopw i{*t«tw tie'eu • 
M*ir* dptTM evxpv > rbAvrai'jjy , tfyxjx ftvou , 

MvV &Qsm* povvov F otvfp! ytpom rvjgi . 130 
pj^èy & ArSpuirow irarpif jutì pp-pcc Spuim 

OJ&ic 9 Kup/ , «njc mi! xépfoot outm avrò; y 
A'AAx S'foi TOUTa'V SwTopec iitipoTipwv • 

E'; té'Aoc , é'V àyxàòy yiyverai , 6* té Kaxo'y, 

Kjs< T5 ^Kwy 9"^5#v fV9"Aoy , f xaxo'y • 
Qy5f rw «vfywTwy Tatpayt'yirai , JW &iA$«r 

f J%«4 y*p %%\ìttk xtipxr àmxcLvIyic , , 40 
AVfywroi m fixrxta voiiifyfjLSv , ttèoret otlSiv 

Qtoì ii kcltx vQeTepov txvt» TfAoJVf yooy . 

Cu 

Quefto adulteratiffìrno a' mortali 
Fè Iddio , e a riconofcer foprattutto 
E' quefto noiofifiìmo ; nè d* uomo 
Mente , o di donna tu conofeer^i , 
Se non farà' ne come di giumento 
Prova ; nè potrai far già cognettura 
Dalla forma , che fpeffb le lembianze 
Ingannano il giudicio • Nè in balìa 
EfTer brama eccellente , o Polipede , 
Nè in aver ; fol abbia V uom 
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Hoc Deus fucattjjimum fecit bomimbus , 

Et cogmtu omnium hoc difficili imum . 
Non enim poteri* cognojcere viri mentem , neque feminae , 125 

Priufquam tentaverts eeu iumentum . 
Neque poteris conietlare , tamquam aliquando tempefìive 

Saepe enim animum fallunt fpccics . [ profcftus 

Neque pot enfia opta , 0 Folypatda , eximius effe , 

Neque {acuitati bus dumtaxat autem viro adfit fortuna .130 
Nìbil in bumanis patre & matre melius 

Ejì , quibus fantlum , Cyrnc , curae eft ius . 
Nemo , Cyrne , damni & lucri c auffa tpfe (ibi cft.* 

Sed Dii borum datores amborum • 
Nequo quifpiam bominum facit , in praecordiis fciens 135 

Finem , V/w bonum fit , malum . 
JVe/* en/V» putans fe fatlurum malum , £0*001 /eri* ; 

Et putans fe fatlurum bonum , fecit malum • 
Ncque cuiquam bominum advenmnt , quae voluerit? 

hnpedtunt enim gravi s fines tmpoffibilitatis . 149 
Nos bomines autem vana exiflimamus , fcientes nibil : 

Dit vero fecundum fuam wnia perfictunt mentem • 

Ne- 

Tra gli uomini , de! padre e della madre 

Nulla è migliore, a' quai la fanta , o Cimo f 

F a cuor giuflizia . O Cimo, è autor niuno 

A le ftcflb di danno , o di guadagno ; 

Datori fon d' ambe le cofe i Pei • 

Ne degli uomini alcuno opra Capendo 

Con mente il fin , s' ei farà buono , o trifto ; 

Spetto un parendo di mal far , ben fece, 

E parendo far ben , poi fece male . 

Nè degli uomini alcun ciocch' ei vuol viene. 

Fiera impofGbiltà il termin pone • 

Noi altri uomin pentiamo vane cofe , 

Nulla iapendo , c cognofecndo nulla . 

B Fin- 
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Oufck xo leinv , UotowalS) , iZvrctrya'cit y 

BovXeo y evrefìtM ixlyois Tvv %p¥Hixrtv oìiuiv . \^ 

E*> fi ìi*Mi9<rvvvi fu/àijfìSip t£t apri V*" 

Uxì ié r mnp xya&ìi , Kpffi , i/xai@- « 

"Xpnfxara fjitv Sttlfivv itoti TCtyKxxt» xvìpì ìiSowtv j 
H' cT aperti òh'iyoiQ dvSpourt , Kvpv y tirerai* 150 
, Kupie , Shòc t^wtcv jcaxoV wTxtrev aMjpi , 

TtKTit rat Kop& vfiptv , ot«v jcaxó» ò"à|3®* impeti 

A'vSfwirùt) %x\ ora vóos aprt&* § • 
Mvwrre toi Tfvr<v ^wp&ópov oJvfyì xaAtp&f* y 155 

Mrf 1 tf^fj^xoru^y , Kópve , xawjy rpóQtpe. 
Ztvt yxp r*t rò rÒÀavrov ìrippitei «àAoté «Mai , 

A^AArr* jùti» utevruv , aÀÀore ov$b 
ÌAti Tore , Kupv', ayopurìxt tim fitycT otfo yxp oviek 

A^poùirtoìty 0 y ri vv{ fl ^f' TfAfi*. ifo 

noA- 

* » 

• 

Fanno tutto gli Iddìi giuda lor fenno • 

Niuno ancora , o Polipcde , V ofpite , 

O Applicante fuo , di noi mortali 

Ingannando fu afcofo agi' immortali • 

Vogli pio abitar con poco avere , 

Oh' arricchir con ingtufti ampi guadagni . 

La ginftizia è in compendìo ogni virtute . 

Ognun eh* è giufto , o Orno , è uom dabbene • 

Dona ventura anco a un mal uom la rota • 

La virtù , Cimo , a pochi uomin va dietro. 

Cir- 
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Ncmo umquam , bojptttm , 0 Polypaeda , /*/*//** 

^w<r juppltcem mortalium y immortales latuit* 
Malis autem iujte paucis cum facultatwm Vivere, 145 

Quam dtves effe , tniufte opes adeptus . 
In tufiitia aut<m comprebenfim omnif virtvs mefl 

Omnifque vir bonus eft , C/rw , iufìus qui eft . 
Divittas quidem daemon eùam improbi [fimo viro dai : 

Sed virtus pauces viros , Cyrne % somttatur. 130 
luiuriam , C/r»* , |)w primum malum dedtt viro , 

Cm/W eft locum nullum pqfiturus . 
Parit Jane Jattetas immani , qurnn im prò bum opes /#- 
quuntur 

Hominem , **» mens fana Jtt . 

Numquam mèi pat*pertatem permeiofam , twro àttfK/ , 155 

Ncque egeflatem , Cyn* , w^w péuVtf . 

rmm ftfon» ,W/#m* alias alti , 

^/w/ dite/cere , #/m* vera babert , 

Numquam , Cyr/i* , vrr^m iw^u» / wwf mi» 



Homtnum , 00* , v/ra perfida . 166 

AfnJ. 



Cimo , Iddio t ìnfolenza primo male 

All' uomo diè , il futuro non curando • 

La fazieta produce P infolcnza f 

Quando feguon ricchezze un catti v' uomo f 

E cui non fia Ja mente intera e laida. 

N on mai la povertà logoracuori 

A perfona crucciato , o la dannofa 

Mancanza di danar tu rinfacciare, 

Che Giove la bilancia inchina all'uno 

Ora alP altro , ed or ricchi t or fa mendichi • 

Non dir , Cirno , altier motto , che niuno 

Pegli uomin f a> che alPuom fia notte e giorno. 

B * Mol- 
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II0AA01' rot yjptoVToti hiXotU tyerì , JW/ww y «V9a«, 

Ofc to xaxoy ^ox/oy yr'yffr*/ fis dya&ov • 
EiWv o? (3wAjr t «ya&tf x«* J«jxoy< p*t/A« 

OvSiU d&pttfirw cut oA/3/@* , outé irtyjjgpoc , 1^5 

OwTf jmwcoV > w'onp/jr ìot'ipoy®* j ovt dyo&ét . 
A'aA* *AAo> juutóy fVn* TP <T «rp5xf % c oA/3r©- oJ&ic 

AV9-pwVwy évóvovs >#A<®* K&opx. 
ÒV fi 9W t//xciViv ) 0 mi ii(A)(JLtu(uvo; cernì , 

AVJpòc £e rrov^i yiyvsrctt ovfcfi!» . 17° 
Ctetfc «u^ou , ofr iVt/ jut/ya xpac'w our/ «TÉp Jhwy 

Vtyverxi «y&pwro/c , our* aya^' , otm xox* . 
A'^Jp' «ya^cy ir*y»j tocvtw Sdpwpi (xaA^a , 

K»i yv'pwc ToAtoy , Kt/pye , xai* i/ti«Aou* 
Hv W £p* £>£v'yeyra xai & peyay^Teu -iróvrov 175 

P'/Vrf/y , xat TfTpcUy , Kt/pvf > faifòxruv • 
Ilàs yap «yi}p vfyryj SeSfit^iév^* qvts ti ffVfly, 

Oy^ fffflti Avvoltoli* yXwTCot Si 01 SéSsTXt • 
X?v yctp opus fV ytlìf re xotì evpéa vmct Satàerns 

AtfrAat. fcaAfirJc , Kfyv* , AuViy TfyiV . 180 

Tfi- 

Molti trifto cuore an , buona ventura ; 

Loro quel che par mal riefee in bene. 

Avvi di que 1 che con configlio buono , 

Ma con trifta fortuna s* affaticano ; 

Nè buon fine fortifeono gli affari . 

Niun uomo nè ricco , nè mendico, 

Nè trifto , o buono è fenza la fortuna . 

Chi a un male , e chi Y altro : in ver , niuno 

Vom felice di quanti il Sol rimira . 

Cui onoran gP Iddìi , lui l' invido anco 
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Multi quidem utuntur malis confiliis , mimine autcm dcxtro , 

Quibus quod malum vidcbatur , ccdit in bonum , 
Sunt vero a Hi , con/ilio bono & numine fimflro 

Rcs gerunt ; finis autcm rebus non fuccedit . 
Nemo bominum ncque dtves , ncque pauper , 1 65 

Ncque malus fine numine , ncque bonus eft . 
Aliud di'ti malum cft , rei/era autcm bcatus nemo eft 

Homtnum , quotquot Sol intuctur, 
Quem autcm di» amant , & invidus laudat ; 

Vtri vero ftudium eft nullum . 170 
Deos ora , qutbut eft magna poteftas ; nihil fine diis 

Eft bominibus , ncque bona , ncque mala . 
Virum bonum paupcrtas omnium domat maxime , 

Et fencBute carta , Cyrne , & febri magis ; 
Quam utique oportct fugcre , & tn immcnjum mare 175 

Proiicere , Ó" petras , Cyr«* , contra altas . 
Oiww/x erttm vir paupcrtate domiius , ncque quidquam diccre , 

Ncque facere poteft : lingua vero ci Itgata cft . 
Oportct igitur fimul Jupcr tertam y & lata dorfa maris 

Quacrere gravis , Cyrne , liùcrationcm paupertatis , 180 

Mo. 

Appruova ; di coftui non è alcun Audio . 

Gr Iddìi cu prega , eh 1 an la gran balìa . 

Nulla lenza gl' Iddìi all' uomo viene 

O di bene ., o di mal • L uomo da bene 

La povertà più d'ogni cola doma , 

Più che vecchiezza , o Cimo , e più che febbre. 

Cui fuggendo bifogna , e in alto mare 

Gictare , o Cimo , e giù dall'alte rupi ; 

Ch'ogni uom da povertà domo non puote 

Dir nè far nulla , e gli è la lingua avvinta . 

Però cercare in ogni guifa è duopo 

E per terra , e pel dodo ampio di mare 

Da dura povertà , Cimo , di (dogli crii , 
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H* faiv xateiry reipifisvov nviy • 
Kp*où« jutèv jws? oVowe ìt%i\u&* , Kupt , gai SVtoik 

EV&Ao$ atvvf 9 ff oi ^fVfJWtTa toAA* . 
Ovvili 'oc kukou drìpìs dvxmrat ehat £tom; 

HAowioV , aAA' A^yfdf (òovAeTai avr olyxiou $ 
XtftjLatct fteV t/jxw<f/ , xai' f« JCaodou eV&Ad; ey^it , 

foli fcaxos f{ clycfàóv 4 whovTos l'^s yèv&p • 
Ot/rtf /x»} 9'at/ua£f 5 FloAuira/^ , o^wy 

MatUfofo&oti' <ft)y yolf iltTysrai ir$Aà kukoTs • 
ài/toc toi TauTJjy £<<5w$ xafcoV*Tp/v iovrav 

Ek d'uve oZytTxt y Xpi^wri ire&oftt*^ 4 
E'vJo^;©* KXKÓh^ov . ini KpctTtpii fiiv acvxyx*} 

tfmntff) Ut dvtyÒQ rtoipom &w véov . 
X/JVfMCT* fi? hfàttf mi evi Jótp *vfy? ymrc» , 

Ei 

Caro Cimo , morir meglio è all' uom povero , 

Che da povertà dura afflitto vivere • 

Cimo , pur noi cerchiarli montoni , ed afini , 

£ cavai di gentile eletta razza , 

£ T uom vuole alla monta foli quefti : 

Ne moglie prender rea di ftirpe rea 

Cura il prod' uom , fe molto aver gli rechi . 

Di trifto uom ricco nega effer conforte 

Niuna , e '1 buon pofpone al ben agiato. 

Onoran la pecunia , e dal reo il buono , 

E dal buono il malvagio prefe donna , 
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Mori , o amice Cyrne , paupcri melius efl viro , 

Quam vivere dura affi iti um paupertate . 
Arietes quidem , & afinos quaerimus , Cyrne , & equos 

Generofos , & quijque vult ex bonis 
Admittere : ducere autem malata mali filiam non renuit 185 

G enero Jus vir , fi ei pecunias multas dcderit . 
Nulla fe mina mali viri recufat effe vxor 

Divitis , fed dtvitem vult prò bono . 
Opes quidem aejltmant : & ex malo natam bonus 
duxit , 

Et malus ex bono ortam .• divitiae mi/cent genus • 1 90 
Itaque ne mirare genus , o Polypaeda , ctvium 

Labefatlari , cum malis enim mijcentur bona . 
ìpfe quidem banc , cognofcens malo patre ortam efse , 

In aedes iuas ductt % opibus illius induBus , 
Nobilis ignobilem , quandoqtudem fortis ipfum necefi 

fitas i<j>5 

Cogit , v/>i fecit miferam mentem . 

Opes vero cui a love , & cum iuftitta viro fuerint f 

Et integre , fcmper , ac fi abile permanent : 

St 

La nafcita mifchiò colla ricchezza . 

Non ti ftupire , o Polipede , adunque , 

Se nobiltà de' cittadini ofeurafi t 

Che col peggior vien or mirto il migliore . 

Colui , colei fa che non è di buoni 

Padri , ed a cala pure fé la mena , 

Andando dietro alla pecunia : ei chiaro 9 

E nobile una ignobile ed ofeura ; 

Poiché neceffità forte V a concio , 

Che fa dell' uom mefehino V intelletto . 

La roba air uom , a cui da Giove viene , 

E con giuftizia, e netta ; ognora è ftabife . 

B 4 Ma 
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Bi y iStKM frctpà Ksttpòv ivqp (pihoìtepiét Eh/jxói 

kvrixa [La ti <pépw Kt$K Joxtf y k Sì reteur/jv 

Av&ts eysvro kukÓv* Seta* vreptT^e vo©-. 
A'AAa Tati 4 ' ocvS'pctìTwy xttut» vóov* ov yàp eir aòrti i 

TiyvovTttt iistxapsQ irpiiyiLotTQs àiXTXuwfi . 
A'Aà' o fi» , «Jroc tIVé *a*oy , ^ QiAotw 20 Ì 

A"njy i%ort<rù) irxirìv iirsnpsiiare y • 
A w AAoy J"' oJ KXTe'imp^t ^ixjj* S'ayatTos yap dyxiàtj; 

npóa&sv itti (3Af(papoic e'£fTo x£/>* $>f'pa>y. 
OJ&fc T5( Qsvyovri ^i'A©* vific hotipos* 

T*j$ <pvy/ t e urta tour ocvtyjpoTSpov • :ic 
Ofroy toi Tivstv irovùvv , ìjy Jé tic auto* 

n/y>j iviTTctyLéwt; , ou jmucÒc , aAA* ayd&o'c . 
Kvpvt , ^i'Aou; xarac iróvras ifiTTpepe noivAXov , 

HovAuVou opy>)y iV^5 toAutAo'jwu , Se toW téV^ 2 1 5 
T? npotroiukint , ro?!&* i%7v *<pavjj • 

Nuy 

Ma fe lenza mi fura , ingiù (tamerice 
L' uom con talento di guadagno ingordo , 
L* avrà acqui Rata , e ancor con ifpergiuri ; 
A un tratto par che alcun guadagno porci j 
Ed alla fine poi diventa danno , 
Che degli Dei la mente (là di fopra • 
Ma quefte cofe ingannano la mente 
Degli uomin , che non vengono i beati 
Rei del lor proprio (manimento , e sbaglio . 
Or un P indegno fio pagò egli fteffo , 
A 1 figli P uno il danno appiccò dietro . . 

L* a!- 
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Si vero iniufle praeter tempus vtr lucri cupida animo 
Acquare* , five iuremrando praeter iuflum capitns , 

Statim quidem ferre lucrum videtur ,* in finent vero 
Rurfum efl damnUm , Deorum enim fuperior cjl mens * 

Sed baec bcntinum fallunt metttem , non cnim ob ea 
Fiunt beati rei errore • 

Sed /.ne quidem ipfe folv'it malum debitum , tilt veto 
caris 

iJoxam pojlea ìiberis appenditi 
sìltum vero non apprebendtt v'inditi a , mots etiim impudcns 

PriuS fuper pdlpebras fedebat , fitto» adftrens . 
Nemo profetlo exjuli amicus , & fidelis fodalis eft . 4 

Edilio autem ejl hoc acerbius . 
Vinum Jane potare multum % malum eft / fi vero quis 
ipjum 

Pbtarit prudenter , non malum , Jed bonum eft . 
Cyrne , amicos fecundum cmnes , commuta variot mores , 

higenitim attemperai , quod quifquc babet . 
Polypi mentem obtine iferfipellis , qui ad petram , 

Cui adbaeferit , talis vifu appara * 

tfunc 

L' alerò , il gaftigo rion ghermì , ma avanti 
Sulle palpebre ebbe sfacciata affila j 
La morte , che il dettino ne recava . 
Al bandito è niun leale amico , 
E dell' efiglio è ciò più dolorofo . 
Ber molto vino è mal ; s' alcun lo beva 
Con fenno , buono egli è , c non è reo • 
Cimo , a tutti gli amici tu coftume 
Vario adatta , e rivolgi il naturale, 
Che ciafeuno poffiede , coramifehiando , 
Del raggirevole abbrancante polpo] 
Abbi T indole , il quale a quella pietra 
A cui s'accoda , appar fimilc in vifta. 

Or 
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Mvv pìv riY ipivov j ttotÌ t* ocAXo7(& %póx y'iyvov. 

Kpxncvov rot topi) ylyverxt tuTfori^c . 
Mqtì ayav «<r^«AA£ Ttfp«ro-o|um>y TroAnrraTy , 

^ Kl/>«* fAWTjy «/ftOU Ttjv 6to\ UQ TÉP iyoi . 119 

ÓVt/s toi tonici tÒv Ttoplov ttyivai ovtiv , 

A'AA* avrò; povv(fr TouuXx Sfa e e%eiv y 
ttiW y *<Pfw erri , yoov ^/3Aa/A|Xf>@- ór&Aou* 

I'W yùp irxnes vooiiÀ' htsàp&a , 
A'AA' o ftfy oux é9"«A5* KXKoxepStiyirtv l'xiròxi y 225 

Toi ti to^orkoKm jXoAAoy av«ro< a Joy • 
IlAoyVou ou&y Wpjx* TSpxrpiw etvfyuvotariv . 

tìt yxp vuv faw irM'arov ?x,ovri fitov , 
AitAxciov a^rfvtovvt • tis o?y uopeo-euv xTCtrrctt J 

XfiifiaTofc toi ^wjtoTc y/yyfTai *<ppoo~u'y>j . 250 
à'tjj y f£at/T)fr avaQaberat , jjy oVori Zéi/c 

nijutvj/ft Titpoptvois f aAAorf aAAo$ fjgw . 
AVfOiroAis jcoei irvpyoc *«v Ktveótppavi itjfiùi , 

Kvpy', oVyijj Tipi* fftjxop*y 10-9*0$ otv»}* . 

Or quà tu dietro vanne , e sì feconda , 
Ed ora fatti di color diverfo . 
Veloce è il feono del cangiar maniera • 
Troppo non t' indegnar , quando tumulto 

I cittadini fan ; ma, Cimo, vanne 
Per la ftrada di mezzo , come me. 
Chi tu vedi ftimar , che nullajappia 

II vicino , ma egli folo vari 

Abbia compenG , quegli è folle lefo 
Nella mente , che tutti a un bel bifogno 

Ve- 
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Nu»c quidem bac Jequere t aliquando alius colore fias. 

Celeri* mutano quidem fapientia ejì morum . 
Ncque nimis indignare , quum pcriur vantar cives , 

Cyrne , media autem perge via , quomodo ego . 220 
Quifquis qUidem putat proxtnmm Juum fare mbil , 

Sed fe Jolum vana confitta babere : 
Vie fané ameni efl , mente privata* bona .* 

Aeque tmm omnet varia feimus • 
Se d htc quidem non vult turpes quaeflus ftqui : 2 2 5 

Alteri vero , doli niagis infideles placent . 
Divitiarum autem nullus cft finis tertus bominibuSy 

Qui enim nunc ex nobis plurimas babent jacul* 
tatei f 

Ad duplum properant , qmfnam faturaverit Qmues ? 

Opes quidem mortalibus funt amentia 1$0 
Ate autem Jìatim emergit ; quam quum luppiter 

Mittet laborantiàus > alias alius babet . 
Arte , & twrris qui etat fluito populo , 

Cyrne , modicum honorem confequttur bonus vir. 

Ne* « 

.... 

Vegniam tra tutti a faper varie cofe . 
Ma quei non vuol feguire i ma' guadagni , 
A quello piacciono i rigiri infidi . 
Di ricchezza non è pollo alcun termine 
Agli uomin , poiché quei di noi , eh* an molto 
Da vivere , s* affrettan più il doppio • 
Chi fazieria mai tutti ? Vien follia 
A' mortali 1* avere $ e da follìa 
Calamità ne fpicca ; eh' allor quando 
Manderà quella Giove a' tribolati , 
L' à or quelli , or quegli . Cittadella e torre 
E\Cirno, al popol lieve d'intelletto; 
Pur piccol pregio tocca all' uom dabbene . 
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OuT tri ye wpfaet tipi* , x'r óvìpàst o-utypivoun t 2 35 

Aveiv w$ iroXevs Tttyn «Àciwofjtfyjf* . 
Sai fib iyù nrrtf tSuxx , <rvv ots *V avrei pova ttovtov 

nvryTy) y KctToc yìjv irourav ot€/po/xfv^* 
boivctit Sì xaì %\kamv^i irxpiù-tr^ 

E*y irxcutc , woMvv Kei'fi£v(& h c;ò\havc 14° 
Ka< ce o-w utili <rKQio-t Myvfòóyyots v:ot ivàpts 

Ev xócrfjtw eparoì K&tà n xaì Aiy/a 
AìWr*r xa< JVay SvoQepoìs vtÒ teubiicuri yaiv^ 

B{?s 7rcAt;)Mi»&uT0i>« «15 à'iìxo Só(JL0vi y 
OvSìtqt ou$i 9"«y&)v olitoceli xAe®* , oJJf AyjV/Cj 2 45 

k'fòiTov dv^pwTGis ai tv tyw ovofia , 
Ki/pe , ko§' E'AAata yiiv qpwpw^ev^ , ^ ' aya vvjrovs y 

l'xfiwsvra irepvv to'vtov i% àrpuysToV 
Ov% l'frTuv vurroiriv i<ptiiÀiv& % «Ma 0* Tripfyu 

A'yùxx iLouvauv Swpa me<pówv , 25* 
Ylouri yxp olvi ptwXe naì ìra-oy^tvoisiv aW»j y 

E <tjt>j Ojxwc, o<pp ay y»j té *ai yeÀ*@* . 

Ar- 

Nè a noi convien qual uomini di ferino , 

Qual di cicca da prenderfì , le mura 

Dil'manrellare . A ce io penne diedi 

Onde fui mare volerai infinico , 

Sovra cucca la terra follevaco 

Leggieramence , e in cime P allegrie , 

E ne' banchecci ci ritroverai , 

Nelle bocche di moki dimorando . 

E giovani uomin ce co* flamini 1 

Di fuon canoro , in bella foggia adorni ; 

Bene , e foavementc canccrannoci 

* • Ama- 
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Ncque ampliar deeet nos , nimirum viros falvos , 

Dirucre tamquam civitatis mocnia expugnandae . 235 
Tibi quidam ego alas dedi , cum qui bus fuper immenfum maro 

Vulabis per terram Qmnem fublatus 
Facde .• epulis vero & conviviìs aderis 

In omnibus , multorum verfans in or t bus . 
Et tibi cum tibiis canon s iuvenes viri 240 

In mundo amabiles hon*Jla , 0* fuavia 
Canent , & poftquam tenebrofas fub lanbras terrae 

ìveris lutluojas in Dttis domos ; 
Numquam ne mortuus qutdem amittes gloriam , ncque Lite bis , 

Immortale bominibus femper babcns nomcn , 245 
Cyrne , per Graeciam terram vcrfans , & per infulas , 

Pifcofum tranfiens mare flerile ; 
Non equorum tergis infidcns , fcd te mittent 

Splendida Mufarum dona violis coronatarum . 
Omnibus quibus curae efi etiam po fieri s Carmen , 250 

Eris una , donec terra , Ó* Sol erunt. 

Amabili , e leggiadri ; e quando fotto 

A' bui nafcondigli della terra 

Andrai di Dite all' ululanti cafe , 

Ne morto ancora perderai la fama , 

Nè nafeofo tra gli uomini darai , 

Avendo Tempre immortai nome , e grido . 

Cimo, girando per la Greca terra , 

E per 1' ifolc , il mar pefeofo immenfo 

Pattando , non fedendo a 1 cavai in deflò j 

Ma te i chiari doni delle mufe , 

Ch' an di viole intefte ghirlandette 

Invieranno , e fpediran per tutto • 

Ch' a tutti quelli a* quali è a cuor , tu carme , 

E a' futuri farai pur tuttavia 

Fino a che terra e Sol . Ma da te poco 

la 
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Avrai iym falym irupì ovjy ruy^comi aìfoSc • 

A'aa' Ik *r*p fAotpi* vnifc Ao^oic fi ahrxTcp • 
K«AAi?w ri hmiirmrov 9 A»w ^' vytuimf* %^ 

Ylpzyp* fi rtpTvirarov y o! Tts iptj. y ri TV%e$v • 
cyw JtoA* mi *£0A*V «AAa **Wtc> 

A"y^a pfp& mi poi rovr wvipoTxrcv • 
Ilo Mai ni Sy /xlAAipa ti&p picara fax* ivo v 

Qeuyetv , »V«fi#nf riv turni* tyhjQn • jdo 
Oy jxoi TrbsTai olv& , «ir?/ Ta^à ittici Ttputyi 

A W AA@- avvV **T*Xe* ToAAoy f/AcJ K*x*W • 
Yuj^pov /xoi T^p* t^Jé 0/Ao/ tìvowi roKntSy 

E*tòa fte<njv -Jraf ai Tanja Aa/3«* *y*if ipltopa 2Ó5 

rtpsv $&tyysr octo ttÓ[i%tos . 
Tvwrif rot Trevi] y Kotì «AAorpnj Tfp «Wra • 

OwVf yàp ei's àyopw ep%er<xt , oure S!kxc . 
ITavnj yxp TouA«(wor , iroVrij ^' hcipiKTH* 

n«Wif ^' ^9f« o'/xw ylyvtrm y Htòoi rep $, 270 
lVw$ toi Tac /xév «A Act 5hoì SwrroTc fltyìfyttTOlS 

r3/>*V T* ovAójxaw Hai veónjr Woaw • 

T«> 

Io confeguo rifpetto ■ che qual putto 

Picciolo , eoo parole ù m' inganni . 

La cofa eh* è più giuda , è h più bella . 

La migliore è ftar faoo , c la pio dolce 

Confeguir ciò che uo ama « Io foo cavalla 

E bella e virtuofa 9 ina un uomo 

Pe Aimo porto ; e ciò m' è il maggior duolo « 

Speffo fui per fuggir rompendo il freno , 

Ed il reo guidator buttando a terra. 

Da me non fi bee vin ; poich' un altr uomo 

Frcffo tenera figlia ne ritiene Mol- 
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Ceterum ego modicam a te confequor reverentiam : 

Sed tamquam puftllum puerum -ver bis me decipis . 
Pulcberrimum eft , quod tuftiffimum , optimum vero ejì valere: 155 

Res vero iucundijjtma e fi , quod quts amat , ajfequi . 
Equa ego (um pulcra , & oertatrtx , /«/ pejjimum 

Virum fero : & mibi hoc molcjhjpmum . 
Saepe prof e fio cogitavi efi ingens frenum 

Fugerc excutiens malum aurìgam • 2 60 

Non mibi bibitur vinum , pojlquam ad puellam teneram 

AUus vir habitat , multo me peior • 
Trigidam mibi apud eam cari btbunt parentes : 

Quare fmul aquatur , & me gemens ftrt . 
Ibi mediam puellam amplexus bracò tu , cfculatus fum 26$ 

Collum : ili a vero tenerum loquebatur ex ore: 
Nota eft fané paupertas , & aliena exfiflens : 

Ncque cnm in forum venit , ncque iudtcta . 
Vbique enim deterius babet , ttbìque & permifla : 

Vbique vero acque inimica cfl , ubicumque fuerit . 270 
Aequaliter fané alia quidem dii mortalibns bominibus 

Senetlutemquc gravem , & iuventutem dederunt : 

. Omni- 
Molto di me peggiore : ed acqua frefea 
Appo quella i diletti genitori 
Beon , così corri' ella acqua iòvente 
Va a fare , e me porta lamentando . 
Qui la figlia prendendo ed abbracciando > 
Baciai '1 collo , ella in iuono delicato ■ 
Dalla bocca proruppe : Conofciuca 
E' da te povertade , ancor che aliena f 
Ch* ella non viene in piazza o a' tribunali : 
Ch* à il mcn per tutto , e mifchiafi per tutto, 
Pur per tutto odiofa ov' ella fia • 
L f altre colè gli Dei per avventura 
Agli uomini mortali la vecchiezza 
Mortale dicro , e giovinezza : pare Tra 
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Twv iruvruv Sì xdK&Tov iv av$pw7rois , &CCVUTGU Te 

Kxt rrcio-écov vov'o-uv tTTÌ WOVtJpÓTGtTOV y 
UalSa; irei Sperono , mi ctp^eva t«vt« rapcurxo^y 2- 

Xf^ixTot S* iyKUTct^s , to'M' cànapi to&wv y 
Uav rrxrép * tyfim poveri , KctTotfuvroLt S ' «VoAw'S'ai 9 

Kaì (TTvysovT* ù's Tip nrrux^v mpx&pm* . 

E/XÌ« TOV KOLXQV i'vSfCt KXKM TÀ ÌUoUX KOfU^Sl» y 

fatta yd$ r ÀTàXupyct /3porw irópot tp'AA* olvOJgÒxì 

AV<w (WjJisvi tt/<tÒj ffov WJa rovh vrpófòatve , 

Mjj'^ OjpxùJ 7r't7w& , fAijrc a-vvììfioTvvy}' 
MqS' et Zyv &ifot TUftyjw fixa-ttij» fxèyirTov 2 $< 

E'^yucv a9'«vara»' 1 onerai •pS'*'* èSéhuv . 

ro; ToAfi w<5s xaHovJ/oyw dbiSxvei odèv y 

&c Sì TP aerai , 0? toAAoi dvoX^orepoi • 

A'vSfivy yiyvovTW S* farpctTrétoift vopos . 

Tra gli uomin la peggior di tutte quante 
Si è mendicitade , e delia morte, 
E delle malattie tutte è più trifla f 
Quando figliuoli avete rallevati , 
E tutto il biiogncvole approntato , 
E danari ripofìi a gran fatica ; 
Odiano il padre , e pregan eh' egli muoia , 
E T abborron qual povero che giunga . 
Convicn che un trifto uom , mal del giuRo ponfl 
Niuno in avvenir rifpetto avendo 
Pi Ncracfi , o divina indegnazione , 

Ch* 
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Omnium vero peffimum inter burnita $ , mot (eque 

Et omnibus morbis eft dtìetm : 
Liberos poftquam educavens , & nccrjfaria omnia frac* 
bu?rts , 

Pecunia mque repofueris , mu'ta molejla pcrptjfu: , 
Patrctn odio profequuntur t imprecanturque il li inferire , 

Et exfecrantur , veluti mendicum jupervementem . 
Veriftmile eft malum virwn , wt/« /wr^ admtniftfare , 

Nulhm in pojìerum reverentem dcorum tram, 
ìmprobo entm borni ni d fficilia hcet multa fu fri per e 

E vftigto , cogtt.it eque , quo modo retìa omnia 
faeit t . _ 
Civium nulli fidrlis exftflens ptdem bunc progredire, 

Neque iuretur.indo credulus , ncque patio: 
Neque fi Iovem vult praebere regem maximum 

Sponforem immortalium , pignora ponere volens , 
Nam in ctvitate ita maledica placrt ntbtl , 

Quam le fervore : vulgus infeltcius . 
Nunc vero proborum mala , funi bona imprebis 

Vtmum , funtque perverfis le* . 

/>«. 

Ch'ai vii mortale molte cofe avanti 

Si parano da imprender fccllerate ; 

E 'I penfar eh* ei fa tutte colè buone : 

Creduto da ni un de* cittadini , 

Nè fu patti affidato, o giuramento , 

Nè fe Giove et vorrà prender Re maflimo 
Per ficurtà , degl* immortai la fede 
Porre volendo ; eh* in città sì trifta 
Nulla quanto il falvar piace ; ma molti 
Sono fenza ricchezze e milerabili . 
Ora de* buoni i mali, fi fan beni 
Agli feiaurati , e legge a* fuor di ftrada • 

C La 
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Alili* fih yàp oAwAijt , «muAft'if H kx) vfipif 

Nnairura Jocjjv, yijv nciTCt iraaw fjjft • 
Ovìè Afajy atti apici ìeuwreu* aAAi fitv tiimfc 

W KpCLTepQV TTfp tipi àpAftOLm • 

KarnAa) às&puTu trtyw ^aAcuwaToi' «£0®* 9 

Avòfit Totovrov ovuiróna rtàéSet . 
CuT £S-£Aé/ <p;>o$ e*»*! , hi* *>**°* "'W y 

Cu)' ij\ U yacpos , Kvpvt > jut<«c ysyóvei • 3 C0 
IlfXfCf **j ^Afjctìs #V3-i , x*ì affette®* KUÌ 

AocTpert ^ èyLucrì» , yurotri r ctyx&vpotc • 

O/ xaxoì , ©y Tavrws KOftOt «x yaspoc yéyóvstTtv , 
A>a' £vS(,iT<rt kolko~< <nn&éptvoi <p<AiV . 

E'Ato/xévoé x*iW$ !r«)T3t Aeyw top** 



EV 



La vergogna morì ; la sfacciatezza f 
E infolenia , già vinta la giuftizia , 
La terra ne poflìede tutta quanta . 
Nè il lion Tempre mangia carne, e forte 
Quantunque ci fia , pur prrndel niciftadc. 
Ai ciarliere uom , tacere è pefantiflimo : 
Parlando , feiocco a chi è prefente viene : 
O.iianlo tutti , e con tal uom pertanto 
Neceflario è in fimpofio il mefcolarfi • 
Nò vuole eflere amico da che ad uno 



Ven- 
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Pudor etiim peritt ; impudenti* autem , & ini uria % 

Superati* tuftitiam , terram totam occupat . 
Ncque leo femper carnet comedi ; quin immo ipfum , 

Et fortem etiam exfìflenttm , capit perpiexitas . 
Garrulo bomtni tacere gravi ffìmum onus ed : 

Loquens autem imptntus , qmbus cum eft , oneri eft ; 
Oderuntque cum omnes : necejfanus vero congrejjus 

Viri tal '<f convivio eft : . 
Neque vult amicus effe , poflquam malum viro evenerit , 

Neque fi ex utero , Cyrne » uno natus fuerit . 
Ajper & dulcis efto , morofus & tmmitis 

Famuli* se fervis , vicini (que propinqui* • 
Non oportet concutere bonam vitam , fed quietam conti» 
nere , 

Malam autem movere , sfotter m retlum conftitueris . 

, «fltf prorfus mali ex utero nati funt , 
Sed cum vtris mali* iungentes amicitiam . 
Faclaque improba didici , & verba maledica , & conta- 
meli am , 

Sperata tllos omnia dicere vera . 

Venne feiagura , nè fe pure ancora 
D' un ventre folo fufle , o Cimo , nato • 
Amaro , e dolce fii , e duro , e crudo 
A* fervi e ancelle , ed a* vicin di cafa . 
La buona vita non bi fogna fpeffb 
Cercare di mutar , ma ftarfi queto ; 
Muover la mala , infin che 1' addirizzi . 
I rei in tutto non fur rei dalla naicita, 
Ma ftrignendo araiftà con uomin rei , 
Mali fatti impararo , e Icone 1 detti y 
E villania , in ogni cofa il vero 
Dir lor , credendo . Tu nelle bandite 

C 2 Cor- 
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riavrà ti' juuv A&fiv às xtco'vtx iÓKtt . 
E?Jìf Qéptiv rx yelotx* §ópy<pi ìè KùtpTepò; e?K y 

TiyvwTKuv opyyv i'v ti* Ì'kxttos f%it . 
EV [lèv fJLcttvcfJLévoK fmXot fjLxtvoftxr év H hxxioie 

TÌxvtuv x&purrrvv eifiì StKXiÓTaTOC • 
ìlMot rot TìouTovrt xxkoÌ y dyaSot is WÌMTM • 3*5 

AAA >fjXf7f TOÓTots 60 $iafJLSul>ó(uSa 
Tijs aperwff rov tAwto»'' fall rò /xiv f/xTfio* a/f > 

Xpiiparx ^v&pwTwv a AAore aAA@* e^fi . 

ToAflX <T t» T xys&OiQ XSifMVOg y fV re KXWt . 32» 
£( Jf 9**Òff K&Mti xvòz; f3<jy TAo'Trov QTclfffH | 

Atypaivw kxxi'w ov $vvxtxì xaTeyjiv • 
Myror' «Vi 4 a-fimp^ nrpopóa-et p'iho¥ ««QAfrrys 

E" t/c xfiapTwtyTt QiXw tri Torri J^oAóJro , 325 

Outot xv atAAifAo/c £p$(tiot ovài <p'iXoi 
E/fV apxpTuAxì yxp ev xtàpwnmv iVovra* 

K* % 

Corti , e conviti fii uomo affennato . 
Tutto , come pattante , oblio tu penta » 
Le ridicole cofe (offrir Tappi ; 
£ fuori forte fii , quella natura , 
Che ciafeun ave , ben riconolcendo • 
Tra' pazzi affai impazzo , e tra gli giudi 
Di tutti uomini fono io il pib giufto . 
Molti cattivi ricchi , e buoni poveri . 
Ma noi per tanto non baratteremo 
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Inter fodahi vir prudens eflo : 

Olnnia auttm te latete tamquam abferitm , ùutJ . Ji© 
Setto ferve ridicala : foris vero fortts fis ì 

Gognojcens mores quos quijque babet * 
Inter tnfanos max me infamo \ed inter iuflos 

Omnium bomtntm fum iujìijjimus . 
Multi quidem divites Junt mali , boni autetn Junt pauperes: 3 1 5 

Sed nos cum illis non contmutabimus 
Virttttcm divitiis : quoniam illud quidtm , [labile eft femper .* 

Opes vero , bominum alias altus babet . 
Cyrne , bonus quidem vir animum babet firmum femper , 

Fortifque e fi inque bonis pufitus , inque malis : 320 
Si vero Deus malo viro facultates & dtvitias dabit , 

lnfipiens malitiam non poteft eontinere . 
Kumquam ob parvam caujjam amicum vimm perdidi-ris , 

Crrdens gravi , Cyrne , calumniae * 
Sì qui* peccata amicorum in omni re irafeatur > 5:5 

kumquam inter fe concordes ncque étmici 
Poterunt effe . Peccata enim bomnus infequuntur 

Mortale! , Cyrns , dti vero non volunt {erre . 

£V 

Con ricchezza bontà ; quefla è ognor ferma; 

]! danaro or tien quefto , ed or quelP altro . 

Cimo , il buon uomo à Tempre termo fermo ; 

Soffre porto ne 1 ben , pollo ne' mali • 

S' al reo uom porge Dio , vieto , e ricchezza , 

Stoltamente , reità non può tenere • 

Non per lieve cagion perder 1* amico , 

A calunnia crudel credendo , o Cirno. 

Se alcuno ne' difetti degli amici 

In ogni cofa prenderaffi cruccio , 

Non mai faran tra lor d' accordo , o amici • 

Che con gli uomin mortali di conferva 

Vanno gli errori ed i difetti , o Cirno 5 

C $ GP 
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K« % (òpx$v$ ti'fìovtoe etXev rovfcòv avfyst hxKuv , 

if'aVXpS , WTTÉf É/W , fA£iTT»JV ijtf» Toro-i » 

Mij<T hépoiTi StfaÙQ , Kiifve , toc tw JrÉfwv . 

OJJé yòcp olnoth pie, y/yvfTar «utos !«• 
Mtyfcv iy** frtóìetv -trxvTW /x«r uptfrx' Hai outu; ,33* 

Kvpv\ é'&is dpiTYfV , jv té /a(35Ty ^oAÉiroV . 
ZfJc j^o< rwy té pi'/uy 5qiij tiViv , 0" /xe piÀÉuVi , 

X* OUTùtf Ì0K$0t(ll jXÉT àv^pWTM S'COC «foli , 

H*v d-rroTiCociJ,èvov \L~\pct x'rfcYi Scìvztqu • 348 
A*Msì Zfùs rifarò* poi oAuftinÉ xx/p»ov «wjflj» , 

M /xof <*W Kaxwy jwj* ti trxòuv etyaSóv, 

Ai 0*0 ourwe «Vti* tiVh y où Qol'ivstch *//aTv 345 
A'vSpùv , T^à XW XT ' *X 0V<ri fifa 

Su- 
gi 1 Iddìi fol non vogliono portargli . 
E un tardo favio giunfe un uom veloce , 
Cimo , colla giuftizia degli Dei . 
Quieto, come me, la via di mezzo 
Appiè cammina , nè dar vogli ad altri , 
Cimo, le cofe altrui ; ned il bandito 
Vomo tu , Cimo , accarezzar per fpeme ; 
Tornando a cafa poi non e più quello . 
Nulla far troppo ; ottimo è il mezzo in tutto. 
Così , Cimo , virtù poffederai , 
Cui prendere è difficile . A me Giove 



THEOGNIDIS SENTENTIAE • $f 

Et hntus ConJuHus ctpit celerem hominem infequens , 

Cyrne % cum retìa De or uni iuftitia immortalium . 33© 
Qjtietus , ficut ego , med/am viam tngredcrt pedtbus , 

Ncque alus tribuens , Cyrne , ea quae Junt alwrum « 
Numquam exjulem virvm ob fpem , Cfrnt , ofculaberis " 

Ncque tntm domum regfejfus , eft idem amplius . 
N equid mmts propera : omnium media optima : & fic 333 

Cyrne , babebii virtutem , quàm quidem acapcre dif. 
ficile eft . 

tuppittr mibi amicorum det remurterationem , gii* m* 

ama ut : 

Et me ^a<xm inimicos magis , Cjfif* , potentem {ore / 
£l pojfim Sideri énter bomines Deus ejfe , 

Si i pojlquam remmeravero , me /orx apprebendat * 4 o 

fe^ lupptter perfice mibi eaeleflis opportunum votum 

Da vero mibi prò mali* & aliquo adfict bono . 
Mortar autem y fi nullam malarum fedationem follici* 
tudinum 

ìnvemtro , dederi/que prò calamitatibus calamitata • 
Fatum enim fic eft ultio vero non apparti nobis 345 
V (forum . qui mtas facultatts ttntnt , w 

De- 

Dia meritar gli amici , che mi vogliono 

Bene , e poffa io piìi , Cimo f de' nemici . 

Sì era gli uomin parrammi eflfcre un Dio , 

Se àppo quefto la morte troverammi . 

Giove Olimpio , fornifeimi opportuno 

Voto : in cambio de' mali tu concedi % 
CÈT io riceva alcun bene . Muoia s' io 
Non trovo qualche requie di trifte 
Cure , ed ci dia per duoli , altri dolori » 
Che così è i! dettino ; a noi ricatto 
Non appar di color che la mia roba 

C 4 Ra- 
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Xaiiàppy TroT&fMcp itxvr xin<rtiTx)ièv&' • 
Tw* ffij juwA^v af/xa frielV 1V1 r iVSrAc$ apoiT* 
, ó'c x3t' ffwV *ovv rètina rxSe • 

A"iJf «vai ; n' Sé in p' oux Atomi (p»^rc ; 

TóXtiXi tiifto , x«x:>7™, erti utTÒtoiftì 
EJti «té jca! THÌn« pa<V s X eiv • 

tfs ti; ff «ya&w* e Aa/3«€ xaxòy , «c M xa» *^TII 
BnJSvai »i#f5, Miro /irwxojtfwf ; 

MiyJè /iV e ir (pam* xttKÒv Sé T* , Kuf>y , iiriQxiveiv 

Kiipv , xTQTivvuntyou i 9 avverai èfyviw . 
EJ HjuTihke ròv itfpir trm ì % vroptpfr e&y , 
Tl«w , TpoQxrtv ^fCiifl» S*'^*®' • 

Rapita la fi tengono per fona. 
Ed io cane traghettai il fonato , 
Tutte cofe feotendo entro dell'acqua* 
Di quelli io poffa il negro (angue bere ; 
Buona ventura in mio foccorio fia , 
Che fecondo il mio cuor fornifea quefto • 
O trifla povertà , che badi a un 1 altra 
Perfona andare , me lalctando indietro ? 
Perchè mi vuoi tu ben , malgrado mio ? 
Or va , e a Un' altra cafa ne cammina , 
Nt> rnn noi tempre a parte fif di quella 
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Depraedati : ego autem canit tranfivi alveum f 

Torrente ftuvto ommbui fpoliatus . 
Horum Uceat ntgrum fanguineni Mere / ac bonus adiuvet 

Genius , qui ex mea fenteritia perfictat baec . 3 5° 

O improba paupertas , cur manes & omtttis ad aliufn 

VnUtn ire ? Curque me non volentem amas ? 
Quin abi , & domum aliam accede , neque cum nobis 

Semper miferae buius vttae fis particeps . 
forti fis animo , C/rnc , in malts , poflquam & in bonts 

gaudebas , 355 

Quando te & baec fatum iubebat babefe . 
Si cut autem ex bonts accepifli malum , fic vero & rurfus 

Emergere tenta , Deos precans 4 
Neque nimis ojienta / malum vero efl , C/rnc, oftentare. 

Paucos follicttos tui mali babes . 
Viri cor minui tur , ntagnam inturiam paffi , 3*° 

Cyrne , ulcifcentis vero aUgetur poflea • 
Bene demulce quum vcro/ub poteflatem vcnmi 

tuam , 

Vici/cere ipfum , excufationcm nullam admittens . 

Vita mefchina , e difavventurofa . 
Soffri , Cimo , oc* mali , che de* beni 
Gioirti ancor , quando anco quelli voile , 
Che cu aveffi, la force: ora Accorile 
Da* beni averti male , così ora 
Vfcirne imprendi , fupplicando i Dei 4 
Nè molto lcuopri : è mal , fcoprirfi , o Cimo » 
• Pochi ai curanti della tua fciagura « 
Dell' uomo fcema il cuor , che gran mal fot 
Cimo , e a chi fi ricatta poi , il cuor crefce 
Ben cinguetta al nemico > t allor ch v ci vca 0 
Sotto mano , vendetta di lui prendi 
Senza mifericordia o fcufa alcuna . 

Ti?» 
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fc^É vóof y y^wTTVi Sè ti \nifox°* out¥ iVèVSh* . 3. 

òeiùw Tot Ttk&ei nutpSlvi qì;ut'fi • 
Ou òvvxtjixi yvàvou vqoì àrruv o'v riv e^ovrtv* 

Ovre yap e5 i'pSuv ÒuSxwù , ovre kxkws • 
Mupevvrat Sé fie tqMqi ófivi kxkqì nìè kolì cV&Aoi , 

Mttiàabai ? ovhk tuv àrìpw Stivarti . s: 
M>f fi déttovrct j3'# jcefToT» iq> xfi&Zav ideane y 

Eie (ptùórtjra AlV * Kvpvt * ir potè fotofit fos • 
Z<u , 9ttufA«$v «• 7t) yap tscm-mw xvdsrrtis , 

Ti/xyy «Jroc ?;t«y iityxfojv Svioqiiv « 
AV9"fWTro)v ^' su o?o"S'« voov scoi' Sttytf» ìmvtW ^ 

£dy M ipiros irocvTw iWrcy , fìxtritev • 
Bue £è <rf ? , or/ <fy , rofy* fi& Stipe* cìforpoòt 

E'y retarvi tioifx róv re Stusttov i'%stv j 
H"y t «Vi (twP^tumjv Tff(pfl>j yc@- , #y re irpòi vfipi* 

A^pdiruv uStKoit ipy (tari Tre&ofiévwv' 3* 
OÙSé ri xtKptfiivov vrpòs Sxi'fiovós iart ppoTotriV > 

O^' oJw , i y riy' icJy e&avArotrw x'Sot 9 

E>- 

■ 

Tien la mente , e Fa lingua Tempre fegu* 
Il fuave : de* fritti fempre è il cuore 
Più acuto. Conofccre non pofTo v 
Che mente s' abbian mai i cittadini $ 
Poich' io non piaccio , o ben mi faccia, o male • 
Biafmanmi molti infìeme , e trilli , e buoni , 
Ma niuno imitar può degli feiocchi , 
Non contra voglia me Ipronando a forza 
Sotto al carro ne cateia , in amiftanza 
Troppo , o Cimo , attraendo . O Giove amico , 

Io 
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Re frena mcntem ? linguam vero fuavitas femper fequatur « 

Imptoborum fané e fi cor acrius • 
Nu» po[fun no /cere ammutii ci vi uni , quem babent ,* 

Neque emm bene factens placco , neque male * 
Vituperdnt antan me multi /inml malt atque ettam boni,* 

Imitati vero nemo in/iptenttum pote/i . 
Ne me invitum vi pungetts jub plaujirum adige , 

in amie iti am nimts , Cyrno , attrabens . 
O Juppiter care , miror U 4 Tu enim omnibus 
imperai , 

Honorem ipfe babens , & magnarti potenttam 
Hominum vero bene no/li mentem , & animum cu* 
iufque 

Tua vero potentia ùmntum e fi fumma , o Rex . 
Quomodo autem tua , o filt Saturni , audet mens v'tros 
imujioi 

In eadem forte ac iuflum habrre ? 

Sive probitate deletletur meni , fivt /celere 
Hominum mtuflis operibus obfequentium 

lìce quidqium difefetum ex nummo e li mortai: bus , 

Neque via , quam mgrejfus quis immortai tbus placcai • 

Al- 
lo t' ammiro , che tu a cucci imperi , 
L* onor cu fteifo avendo , e gran poffanza • 
Ben fai la mence e '1 cuor di cialcun uomo • 
Il tuo valor Covrano è a cucti , o Rege • 
Come , o Saturnio , ofa lo cuo incelicelo 
Vomini feiaguraci nel medeimo 
Grado avere del giufto : fé fi volga 
La mence a temperanza , od infolenza 
Degli uomini ubbidenti ad opre inique , 
Non è a' mortali da Dio dichiarato 
Modo , o via per cui andando piaccia a* Dei . 

Pur 
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h"pyw iffXGVTou d'u/xav «jutars Tfvt)j« • 
Mirri/ aquffccnlw &«/3«v t<* Jfoaia Qttevvrsc > 3 8 5 

H" r av<fy«y irpo«yei Jto/xov ce ifiTtetinv , ^ 
BA«7nW A mfreen $>p*y«s apre fi* vw ùiywtf 

ToAftflt ovk Alfe» atexeoù ToAAa 0fp*tt j 
Xpij/X0<ruyij cfxwy , f Aj xaxaì ToAAa Siàxffxei y 

Vivisi t , t%etruT*s r , wbpim * W** » 598 
A*Wp* xai ot/x (iWa • xaxòv # 01' M?W» lW' 

H' yaep xaì £«A£ir*y ti'xtìi «/xij^av^V . 
EV Tfv/i» <T Ìté &<Ao« «vifp , tot* toAAov dptlnn 

Salverai , & r* <*y W £ptywr»»9 **rty$. 
Tou ftcV yap t* atout tyon'et ro'@- , c#ré rsp afe/ 595 

I^eTfli ymfitj trfà&tv tiiireQùti • 
ToJ* ^* aj outé x«xo?c entrai vi®* y ovt dyc&oTrt. 

Tòv y dyuSév ToAjutflty Jgptf T * re T * 0*7* 
AiJtfrShM 0/Aouff, p$uy$m r oWv'vopas i'pxw* , 

t^rrpfxf ^ c&avctrw pUm óLtevófiem . 400 

Mn- 

Pur fenza guai pofleggono ricchezze , 

E quefti detenuti fon da i vili 

Affari tuttavia di povertade . 

Prefer per madre la diffrazione 

Gli amatori del giufto , che ad errore 

Induce il cuor degli uomini , oltraggiand© 

Nel petto il cuor per forte niciftade , 

E di portar (ottiene non volendo 

lndignitadi molte , per bifogno \ 

Che molti mali inlegna , fallì cadi , 

Frodi , ed incanni , e perniziofe liti 

Àn- 
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Attamen divttias babtnt innocua! : ahi vera ex thalit 

FaRis cobtbent ammum tamen paupertatts . 
Matrem moptam acce per unt qui iufla amata , 385 

Quae vtrorum tmpellit ammum in errorem , 
Laedens in pefloribus mentes forti prae rtecejjttate : 

Audtt vero vir non volens tur pia multa ferri , 
Dtv 'ttm cedens ; quae fané mala multa docent , 

Mcndaciaque , dolofque , perniciofafque lites , 390 
Vtrum etiam tnvitum .* malum autem ei ntbil videtur : 

Haec enim & moleftam partt anxietatem . 
Jn pau per tate autem quum eft malus vtr , tutte multo meli or 

Appara ; donec quidem dtvittae eum occuparti . 
Huius quidem iniufta cogitai mens , neque femper 395 

Af&s fententia peBorìbus innata eft . 
7///MJ ««te»! ft*£«« ma/a fequttur mens , uff»* ^ : 

£#4 rótta éomim Were o/x/rfef £<w CSr i//* /m* . 
Reverere amicos , fugeque pernictojum vtrts iufiurandum : 

V etere autem immortalium tram devttans • 400 

m 

Anco a un uom che noi voglia; e mal niuno 

Sembra; ei la fiera dilperaaione 

Genera ; nella povcrtade il trillo 

Vomo , e 1 molto migliore fi diraoftra 

Infinoacchè neceffità il poffiede . 

Che di quello la mente inique cofe 

Penìa , nò Tempre il buon giudicio retto 

E' inferito nel petto ; pel contrario 

L* intelletto di quello non va dietro 

A* mali , o a* beni : A! buon (offrire è duopo 

Di portar quelli e quelli . Tu gli amici 

Rifpetta ; fuggi i giuri perditori 

Degli uomini , e lo fdegno tu fchifando 

Degl* immortali , quegli adora e temi . 

Non 
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Mviòìv <£yoLv owtvfar mufi$ fri ***** attrrot 

E"?yiJLZ7tV ftòpiW T0AA<*IU «« 

%T$vSei anj/> népfn h&tAtP& * oy Ttvx fai puf 

K*i oì fòy«f èm» , a f«i> j **** , wwr' iy&Am 
Evfmplvc i S' ** $ xpwp* 9 Ta ^ ra **** • 

4><At«toc J» ffiaprts 9 iyv ti roi *frt& oùiw 

Atfoffé , {t iyo&oic Mfdn > KvfV , far» . 4'* 
Kliffcw dvSftoTrm kxk'cx Sgksi thcu irxtfoi , 

E'faeyii , eie T nVi/V fctviv /W Tspi <rov . 
OvèfV ipolo* ifioì tùmpmi htyv&fc tùpi» 4 ! 5 

E« /2<ór*vov <T iteti* Tratarp'fatiat , »< tc pflA/0fy 

Xfl**V" VTSfTSfW ì' *Ó@*t 

Non affrettarti troppo in nolYl cofa ; 

In tutte quante 1' opre umane è il tempo , 

Ottimo ; Ipeflb P uom nella potenza 

Studia cercando vantaggio , e guadagno ; 

Cui la ventura prontamente adduce 

In grande lmarrimento , e in grande errore , 

E gli fa parer quel eh' è male , bene 

Agevolmente , e ciò eh' è buono f male . 

Errarti dilettiamo , ma io 

Di ciò cagione non ti fon : tu flefTo 

Buono giudicio non avcfti in forte. 

Niun 
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Nil mtnis feflina: tempus autem in omnibus optimum 

Faftts bominum : faepe vero ad virtutem 
Fejìinat vir lucrum quaerens \ quem fortuna 

Proptnfa in magnum deliBum protrudtt 
Et eum fecit putare t quae quidem Jint mala , e a bona effe 405 

Facile / quae veto Jint utdta , ea mala effe . 
Jtmtctjfmus quum ejfes , peccajìi : ego tameu tibi caujfa 
non fui , 

Sed tu ipje mentem non bonam natlus eras • 
Nullum tbefaurum liberis repones mehorem 

Pudore , qui bonos viros , Cyrne , fequitur . 410 
Nullius bominum vitii videaris effe focius % 

Quem confiliumque fequitur , Cyrne , & quem potentìa . 
Bibens vero non fic inebrtor ; neque me vinum 

Exagitabit , ut dicam grave verbum de te . 
Neminem Jimilem mibi pojfum quaerens invenire 415 

Fidelem fodalem , cui nullus e fi dolus . 
Ad probationem vero profeblus atteror , tamquam plumbo 

Aurum : praeflanttor vero nobts ineji mens • 

MuU 

é 

Niun teforo riporrai pe' figli , 

Che della verecondia Ga migliore f 

Che gli uomini da ben , Cimo, accompagna . 

Di niuno degli uomini effer penfa 

Peggiore amico , a cui , Cimo , va dietro 

E iapere , e potere . Io in bevendo 

Non così m' empierò tutto lo ftomaco , 

Nè me il via farà ufeire a dir parola 

Di te noiofa. A me firmi non po(fo 

Nè cercando trovar fedele amico , 

In cut dentro non fia alcuna froda • 

Al paragon venendo , io lon toccato , 

Come oro al piombo; a noi mente c fovrana. 

Me 
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HoAAfle (li mi avvito* raftfj(frm , ffAA* Jt iy*y«|c 
Siyw , ytyvùfawv $[tirifW ìwapi* . 

noAAaxi yii ri m*ì* tarati? ium tvfa , farnr 

M^' fri*»» aiyÌA «e®- frf>f 
4*vt* otws ukittx xvte ilìe» s Tifi**, 

EV&«f*« . oi/fc/c w tonto y iretyxraro , 43- 

E< AV»AirrmJ«K toStp «wxf &éo<^ 
farSa* Katornra txì oìrtyoU flWpuv, 

TloMovs a* titcrSovt mi V*yi*ovs i'&po* • 
Eì i'b ™nirév « x*i f»W flrJjpi 435 

OóW «» i{ Tara* fyiiro mw i 

Ili/- 



Me conofccnte paffan cofc affai , 

Ma per neceflìtà taccio , Capendo 

La noftra pofla. A molti uomin le porte 

Alla lingua non fono combaciami 

Impofte , e curan molte cofe indegne 

Di cura : poiché fpeffb il mal (erbato 

Dentro è migliore , e il buono che fuor elee 

E' migliore del male . Ottima cofa 

E' a* mortali del tutto effer non nati > 

Ne delT acuto fol korgere i rai : 

t na- 
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Multa me & intelligentem patta, unì , Jcd nccejfìtate 

Tacco , cegnofcens nojìram potentiam . 420 
Multi s bominibus linguae ojìta non adiacent 

Congrua , & ipfts multa non curanda curae Junt . 
Crebro enim malum teconditum intus , melius eft : 

Bonum vero foras egrejfum , melius eft quam malum. 
Omnium quidem non nafei bominibus optimum eft , 4.25 

Ncque intucri radios ccleris folts .* 
Natum vero , quam citijfimc portas Piutonìs tran/ire , 

Et tacere multa terra obrutum • 
Procreare & educare facilius hominem , quam mentem bmttm 

lnferere . Nenìo adbuc hoc perpendit , 
Quijquis fapientem fecit infipientem & malum bonum . 

Si vero Aefculap'tadis hoc dedijfct Deus , 
Sanare malitiam & perverfas mentes virorum , 

Multas mercedes & magnas tuhjfent . 
Si vero procreari pojfet & inferi in bomine mens f 435 

Numquam ex bono patre ejfct malus filius , 

Po* 

E nato , quanto più torto fi puote 

Pafiar le porte dell' Inferno , e addotto 

Con molta terra gittata giacere . 

Vom produrre , e nodrire è più leggiero t 

Che buona mente mettere . Ninno 

Per anco pensò al modo di far quefto f 

Che affannato rendette il vaneggiarne , 

E buono il trifto . Oh fe ciò dato aveffe 

Iddio a 1 figliuoli cT Efculapio , 

Di medicare il vizio , e le dannofe 

E guafte umane mentì , molti certo 

Riporterebbero onorari , e grandi . 

Se all' uom potette farG , e por giudicio , 

Non nafecria mai da buon padre , trifto , 

D Dan. 
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OVTOTB TQlYpW TÌ9 WKÌv £vSp dyt&OV . 
N^Tf®* , OC TOV £>ÒV f*«V " PV***Ì** 

Tòv S' olvtov %im ovìsv èirttrTpéperat . 44* 

fori T*wAj3i@- «AV o e fuy fV&Aic 
ToA/** é# ;i/ t<3 x^xoy , *ouV, eVi'JìfA®- opus . 

Buftòv l'xpv fu'fxvtiv . à&xvdru)V Ss aoTiti 
UavTo'tcet $vìiTù~<rtv faep%*>vr' a A A* Ìttito^v 

Xf»ì 5^ ÀSavxTw y otx SiouVTiif , tfcety • 
E" /x É^c'Afic vAywi» , MpxAvi; aatWoy aV ftftpifC 

AiV Afuxov i'Iwf ftójSTat iJfWTÉf>fC • 
Et>V*'xf« jxc T^r.y ip' Épyjxfitriy ciWff *vtf&Q9 

OC? fi/ps , Ali! y ?^£i xa&apo» . 

Otf. 

Dando fede alle favie parole ; 
Ma inleqnando mai reo «on farai buono . 
Folle , chi la mia mente in guardie tiene , 
Nè per Tua propria C rivolge punto . 
Niwno è avventurato d'ogni lato : 
Benché non fi oipaia , il buono à male . 
I! trillo nè ne' mali, nè ne' beni 
Sa co! cuore ftar laido. Varie dofi 
Pà >r immortali vengono a' mortali : . 
Ma bilogna foffnr d' aver quei doni , Q. uai 
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Pétrens fermonibus prudenti bus : vcrum àoctns 

Numquam factes eum , qui malus eft , virum bor.um • 
Stultus eft , qui meam qmdem babet menttm in cujiodiis , 

Suartì vero tpftus propri am nibil curat , 440 
Nono fané in omnibus efi beatus , [ed vìi bonus quidem 

Sufiinet babere malum , & non manifeflus eft tameng 
Jmprobus vero neque in malis novìt , neque in bon'ts 

Animum babens manere . Immortali um autem dona 
Varia mortalibus adieniunt : fed ju funere 445 

Oportet dona deorum , qualiacumque dant , babere . 
Si vis lavare , c*/>/>e impoliuta a fummo 

Semper alba aqua fiuet noflro : 
ìnventefque me omnibus in rebus tamquam excoèlum 

Aurum , rubtum adfpeBu , quando ieri tur indice : 450 
Cui us colorem defuper nigra non t/wgtt rubigo , 

Neque caries ; femper vero florem babet purum . 
O homo , fi prudentiae Jortitus effes partem, ut amentiae, 

Et prudens fic tir demens fuijfcs , 
Alultìs admwandus , & aemulandus videreris civium , 45 j 

Sic ut nunc nibili es , 

Ne* 

Qiiai gì 1 immortai gli danno a noi mortali • 

Se cu mi vuoi lavare il capo , pura 

Di cima c bianca ognor feorrerà I' acqua . 

Troverai me in ogni opra , come in fuoc# 

Oro affinalo , al paragon vermiglio t 

11 cui color non piglia macchia , o nera 

Ruggine , ma tien Tempre il fior pulito • 

Vom , fe t* aveflì di giudicio parte 

Avuta in forte come di follia; 

E lavio sì , come fe* ftolro , fufli , 

Invidiabile a molti apparircfti 

Di quefti cittadini , appunto come 

Adelfo lei Rimato uomo da nulla , 

D 2 La 
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Ov rot <rv[tjpoph fori ywn vi* xvipi yspotTi* 

Ov yxp *v$QLk 'a ws'&STXt , & xkxtos • 
OuJ* ayxvpov e%ovrtV xTCOppyfexTx $è $£9[J*x 

UnroT fV irpnKTotri vóov t%i) ptfi iievolvx 

Xptiiiwt y tÓjv àWi* yiyvsTUi ovh^ix . 
Eu^pfwc Tot XP*ìl lx ^ €ot ^oo~etv y ovrt Ti &*Aoy 

Ovr xyx^ór ^AfTÓ) y ipyiLxrt xvìoa Ì%ti. 
A'fxp aptry rpifìov y %xi rot rà Mim* e^«, 4^3 

Mijft (Té vikxto Ktpfot y or ctìrxpov eoi . 
tAqitvz twv<T xèMrrx piveiv KxripvKi r*p fa'* , 

Mj^ tvhrr hiyetpe , Ztpmifo , oWiva »f«5V 

Bupftfl&T ot'vu ftaA9-a)69* utv@* i'Aoi . 470 

MyJe tÒv iypmvéovrcc xètev xUovtcl ju&eviw • 
n5y yafy obfxyrnlov dvixpòv e<pu . 

Ti tiW i' fyikwn wpasa&w oìvo%oeÌTU* 
Ov ttxtxs vuktxs ylynrxt xfipx TC&SIV . 

Avrxp iyù y iitrpn yxp ?£w f***^® - » 47 S 

A ' 

, « 

La giovin donna col vecchio uom non lega 

Che qual fchifo al timon non ubbidire ? 

Nè a chi r ancora tien : ma rotti i lacci , 

Spedò le notti afferra un altro porto . 

La mente non aver, ned il penderò 

Su cofe non fattibili , di cui 

N >n è alcuna riuscita a fine . 

Roba ti dier gì' Iddii agevolmente 

Ne rea , nè buona ; in dura azion ticn gloria j 

Pratica la virtù j ama giuftizia \ N 
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^equaquam congrua res eft mulier iuvenis viro ferii : 
Non enim gubernacuh partì , quomodo acatium . 

Neque ancoram babent : abrumpens vero rincula , 
Saepe de notle alium babet portum • 

Numquam non faetcndis mentem adbibe : neque intendas 
ammutii 

Rebus , quorum effettio eft nulla • 
Facile fané rem dii dederunt , neque quidquam malam , 

Neque bonam : difficili autem fallo gloria nos babet . 
Circa virtutem conteritor ; & tibi tufta amica funto : ^5 

Neque te v'mcat lucrum , quum turpe eft . 
Neminem borum invitum manere coge apud nos £ 

Neque joras iube non volentem ire . 
Ncque- dormientem excita ,0 Simonides, quemeumque noftrum 

Tboracatum vino mollis jomnus corripuerit . 4 ^ 0 
Neque vigilantem iube invitum dormire 

Omnis enim ccatla res , molefla eft . 
Bibere vero volenti , ad ft andò quis mi f ce ai : 

Non omnes notles contingit fuavia pati . 
At ego , modum enim babeo fuavis vini , 47 5 

Somni [edatoris malorum memor ero domum profi tlus . 

OJÌen. 

Nè ti vìnca il guadagno , allorch' è Tozzo . 
Niuno di coftor contra ina voglia 
Rattien da noi , nè fuor comanda eh* egli 
Non volendo ne vadia ; nè dormente , 
Stmonide , tu detta , cui di noi 
Di vino armato , il molle Tonno prenda . 
Nè il vegghiante dormir fa Tuo malgrado , 
Ch' ogni neceffitade è dolorofa • 
A chi vuol ber , sì gli fi meTcia il vino : 
Non ogni notte avvien di ricrearli . 
Ma io di dolce vin mifura avendo , 
Del Tonno Tovverrommi andando a cafa > 

D 3 C!ie 
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Asti;» ì* «5 ofy@- £af<e<?*T0« «y<fy< iremo t$su< 

Ovtì ti yàù wj^w , ovre Anjy /x^fw . 
O'V ^' i5Tfp(3óAAy iro'<rt@' fiérpov , oJjc eVi x«?k@- 

Tvc uvtqv ybtoTQ-w Kuprepòs , oJ<W vóov • 480 
Munirà* J*' olir olfattiva > t« v^oua* ìiSìtm xlr^x* 

A'AA' ij fl&VUV Otxviqtolo'o , jUtlJ ^«fl-^OJ 4 8 5 

Yaqfif , afe Te kxkov Xxtùiv ipt^iéfiov 9 
H* iraptiv pi Trfye* <rv $' aS t^t toWo \lxtouw 

Tvc jcoti/AiJc aìeì Touvsnoi toì fieSùeis . 
H* f*ÉV yxp (péotTCti <pilQT*]ri& , i TTpÓKetTXl 0 

Tv,v fi Sfcol* a"révìuQ , rifa J* Itti #<foc t'x e ^» 49 5 

A'fVti^ai OUK OtSxi* x\'lKt}TOS Òé TOl QUT0S , 

O a $ iroMac T»'y«v (JìiÌti [iÌtuio* ip» . 

E*V 

Che i mali feioglic , c moftrero , che *I vino 

Si è a bere all' uomo , genti iillìmo ; 

Poiché nè chiaro fon , nè albo molto * 

Ma chi pafla del bere la milura , 

Non è più di fua lingua , e di fua mente , 

Favella cofe feonce , a' fobrii fozze : 

Di niun atto fi vergogna l'ebbro. 

Quel eh* era favio in pria , allor vicn folle • 

Ora tu quefte cofe conofeendo , 

Non voler vino bere a difmifuri : 

Ma , o tu prima d* imbriacarti , forgi , 

Che 
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Oflendam auttm quod vinum iucundijftmum efl viro 
potata : 

Neque enim fobrius fum , neque vaìde eòrius . 
Qttijquis auttm ptaeterient potus modum , non snu 
plius tilt 

$uae ipflus lingua? eompos efl , neque mentis .* 
Loquitur auttm infinita , qua e fobriis vidcntur tur pia 

Veretur vero faciens nibtl , quando ebnus fuent . 
Ante qui erat fapiens , tunc fluii us . Sed tu baec 

Cognofcens , ne bibe vinum fupra modum „• 
Sed aut , priufquam potus Jis , furge , ne te urgeat 

Venter ,* ceu wialum fervum quottdianum : 
Aut praefens ne bibe tu vero bobe hòc vanum 

Calicis fempefy propter quod fané potus es \ 
Hic emm fertur amicttiae grafia ; Me vero proponi tur : 

Alium diis libas , alium tn manu f babes • 
Negare non nofli ; tnvi&us fané is eft , 

Qui multos btbens nil ineptum dicet . 
Vos vero bene ìequimini ad craterem manente/ , 

lnvicem iurgia longe probibentes , 

U 

Che 'I ventre non ti forzi qua! reo ("chiavo . 

O pur reftando a tavola , non bere . 

Quefto piccolo avvito tu ti tieni 

Per la ciotola fempre t' imbriachh : ' 

Che quefta in volta va per fare i brindis > 

E quella io mezze fta : quefta agli Dei 

Tu afTaggi , e quella nelle mani tieni : 

Non fai negare : or è colui invitto , 

li quale molti calici bevendo , 

Non dica alcuna cofa ftoIta a , e folle. 

Or voi ben favellate ftando appreffo 

Al boccale , tra voi tenendo lungi 

D 4 Le 
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Zìi ri pilo* (puvwret o/xw* ivi kxì <rvv xirxs't , 

X' etfVwc a-v^-KÓfTtov ytyverat ovk ayjtpt . 
/i$pov& oivSpò; opus xxì <roù<ppovo$ ol*©- , orxv ì 

UlveS* VVtp TÌ [LtTfW y KOU<POV £^K6 VOOV . 

EV wpì fiìf y}v<riv re kxi òlpyvpov i'SptSi uvSpss 
TyvtoTKovr'' xvSph oìvos eSetfy voov , 

Kat fixXa trep rtvvrou* ròv vrìp (jLt'rpov fjpsro tivù» 
H'Vté xxTotrftjvxi xaì irpìp dovrà cropiv • 

OÌvc(òxpU KtQaÙÌv , O'vOjXftKf/TÉ , KXi fl€ fiiZTM 

OÌv& y xTxp yvu\LYfi ovk JV iyù rapiti; 
tì furi pv\; y ri St Sv[ix TKpirp'tXft* ìkkxy xvaqct; 

Ylupww j fiìj to?? xaì róSct; oivo; è'xfl* 
Kcu voov tv o"nj$i7-<ri* StSoixx Sì fili ri iixrctiov 

JL"pfa SupvrxfitU % Ksù [isy ovètSos t£« • 
Oho; vivopev(& tovài): , xxxfa W Sé ri; avrò» 

rit'yy fTJffltyMWS , y xxxò; y aAA* xyo&i; • 
H^&fs KAfatfi^f , /3*Sw wivrov dvv<r<rxe 
EV&«^' «V oi^iy ejlpvT , J raÀav , tufi* exfiov 

Le contefe , bocìando in mezzo come 
Vno , e con tutti infieme , e cosi viene 
Non fenza grazia ad effe re il firn polio . 
Si del folle uom , come del favio , il vino , 
Quando fi bee fuor di mìfura , rende 
Leggiero P intelletto . Vomini efperti 
L* oro e F argento efaminan nel fuoco ; 
£ la mente dell* uomo il vino fcuopre , 
Bench' affai favio , e rifervato ei Ha . 
Chi trabee , fa vergogna al primier fenno . 
Dà] vino h tefh grave , o Onomacrito , 

E 1 
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In medium loquentes ftmul cum ttno & cum omnibus , 4<; 3 

Et fic convivila» fit non iniucundum . 
Infipientis viri fimul , & fapientts , viuum quando fan$ 

Potatur fupra modum , levem facit mentem . 
Ih igne quidem awrum & argentum periti viri 

Ccgnofcunt .• viri vero vinum indicat mentcm , j 0 o 
Et quatumlibet fapientts: quod fupra modum bibens 
ext olii tur , 

Ita ut deturpa etiam eum , qui prius erat fapìens . 
Vino "ravor capite , o Onomacrite , & nubi vim inferì 

Vinum , & mentis non amplius ego fum §ondus 
Noflrae : ut domus c'trcumcutrit : fed fané furgens 505 

Tentabo , ntim £r f^** v/mw» babeat \ 1 
Et mentem in pe&ortbus : ttmeo autem ne quid flulturp 

Faciam ebrius , & magnum dedecus babeam . 
Vinum potatum copio fe , malum e fi : fi vero quis ipfum 

Bibat fapienter , non cft malum , fed bonum • 510 
Venifti fané , o Clearifle y profundum pontum permenfus 

Huc ad nibil babentem , 0 mifer , nibil babens . 

Na* 

E 1 vin mi forza , talché non più fono 
Della mia mente difpenfier ; la cafa 
Gira ; or rizzato proverò , fe forfè 
Anco il vino a me dato abbia alle gambe , 
Come m'à dato al capo , e all' intelletto . 
Ma temo no» far qualche pazza cofa , 
Avendo al petto come un* armadura , 
E gran vergogna ne riporti , ed onta . 
Il vin bevuto molto , è mal i fe V uomo 
A modo il bea , ei non è mal , ma bene . 
Venirti , o Cicarifto , per lo mare 
Profondo viaggiando , cjuà ad uno , 
Che à nulla , tu mefehino , avendo nulla . 

Dei- 
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N»jos rot rtevffltriv virò &y% fy'a-opev ypeTc 
KXedfiTy ol ' f^ofify , ]g ola hàwri §eot . 

T«i> y ovtvv rà cZpirru Tape£o/zfy' jjv Sé ns e/&y , 
Zft7 , £>i'A©- wy , xa:r*xfj0- 5 »? (piAo'njToc *£«*£. 

Cirri t/ Tory cVruv axo^tjtrofJLxt , ouri ti (J£~&v 
Sj; « yfxa £*yi>jc aAAo^f» omp&* . 

O'Vy «Va ft«v £f7yoy 5r*rpa>r<?y oJx aVcA«nrfiy , 

Seismi Ai Trteón<rr où Ìuvoltqì TafÉ%«/y . 
Ci)' « ftann» ) J YlbovTt , {ÒpQToì T/jutóV/ jxaAiara* 

H' yàp fwffcc rw KXKÓrtjra (péptic • 
Ka/ yap toi tAouto» fA«y i^ciy «yaS'oTavy eotW 

H* T«y/ij Jé xaxw o-vpQopos dvfyì (pépeiv • 
O*' fxw v/3>;s xaì yvffa^ ovAojU«yo*o* 

T«u jut«y iwtfXppinv , rjs ocTxviqafjLivm • 
Our« rtysc TpovSwxa, £>t'Ao? xa/ T/oroy halpof y 

Ov'r «y èwi>vxji òovMGif ovìh in. *^ 

A*' 

Della nave alle cotte fotto i banchi 

Porremo noi , o Clcarifto , quelle 

Cole , eh' abbiamo , e quai gì' Iddìi ne danno • 

Dì quel che ci è , appretteremo il meglio . 

Che fé alcuno verrà amico tuo t 

Corcati , come invcr lui ai d' affetto . 

Niente ferberò di cofe mie , 

Nè di più noi porremo alcuna cofa 

D' altronde a porta venir fatta , a conto 

Di tua alloggeria. S' un dimanda 

Della . mia vita , così dig-i : come 

Ben 
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Navis fatte lateriùus tran/Ira Jupponemus noi , 

0 Clearijle , quatta babemus , CT quatta tribuunt di't . 
Eorum autem quac funt opttma , dabtmus : fi viro qua 515 
Verterti y 

luppiter y gmicus qui fit , di carri ei : Recumbe , ut 
amtettiam babes * 
NcqUe quid eorum , quac fuppctunt , fcponam / ncque quid 
mai us 

Tui c auffa bofpitii aliunde adfrremus 4 
Si vero quts percontetuf de me a vita , Jtc itti dicito .* 

Ad bene qusdvm, difftculter J ad dtfflculter vero, vai» $*• 
de bette . 

Sic ut unum quidem bofpitem patrium no* deflituam , 

Xe.iia vero pluribus non poffìm praebere . 
Non te frujìra , 0 Pluf e , mortale* colunt maxime / 

Revera enim facile mala feri . 
Etenim diviti as qurdem babere bonos par e fi : 515 

Paupertas vero malo congrua viro ferre . 
Hsu mibi ob pubertatem , & fenttfutem exiùalem J 

Mane quidem immmentm , illam vero dtfcede«ttm < 
Ncque quamquam prodtdi amicum , & fidelem focium % 

Ncque in meo animo fervile quidquam ine fi . 530 

Sem» 

Ben , male $ e come mal , fta molto bene * 

Talché niun paterno ofpite ci laida 

Indietro > e più non puoce egli già dare 9 

Non invano a te , Pluto , di ricchezza 

Numi , i mortali fommo fanno onore j 

Perocché lieve la feiagura porti . 

A* buoni cOnverria aver ricchezza : 

Povertade al mal uom portare è buona • 

Ahi me ! mia gioventù , mia rea vecchiezza 9 

Quella giugnendo , c fe n' andando quella . 

Niun tradii fido compagno , e amico ; 

Nè nel mio cuore è lervil cofa alcuna* Sem. 



1 
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A<W QtAov jrop dyxXXèTXt , o'tttÓt c&Mvru 

AuAoùy fòtyyojJLtvuv ìiJLspóeòvut oira • 
Xutfù) fu irivwv , kxi vt' avkfrìipos ockouuv 5 

Kai'fw fy^S-oyyok £éfcJ Avpijy • 
Outots JbuAfnj xf<p«a»j *J&?a iripvìuv y 

A'AA* acci rxoAw , x uv%ìw Aofiy fjjfi • 
Oim yap ex <txiAA>js p'ota Qverat y oiV Jax/y&os , 

OvSìtot ex àoùtys tìkvov itev&ptov • 
Ou tic uvìp y Qite Kvpve y T&XS £«Ax*t/5TflM «JtÓj 

Et /xv èyLvp yvdfitjy i^otirxTuc-i $£ot . 
AeqjMivu fiif TiìvS^e irihiv , Xloùuirxiìfi , , 

H'Vfp Keyrat^ouc ùù(Mopxyov; > oAtajj • 
Kf»} f« t«/>* <TT«9fjt»jy xa/ yyJ/xijy «Jvte huMfou y 

Kupf , JYxijv , iWv r up<poTtpM<ri tip*» , 
MacyTW/v 5 otwvots re 5 xat a&cjuvct; t'epoTnv 9 

0"<p/>a ftij a/xTAacx/V aiV^piv oyf/Jòc i . 
xaxo'rirn (òtx&o* tu ft Ìikx'hó 

Tj; evtpyttrlw cipuÓTepov • 
A^ysA©* a^c^y®* ToAf/xoy iroAu Jctxfuy iyelpes , 

a'aa* 

Sempre 1* anima mia cara gioifcc , 
Quado odo il fuono de' canori flauti 
Godo bevendo bene , e '1 flautino 
Vdendo , e godo in man tener la lira . 
Non è mai fervil teda alfe , e diritta , 
Ma Tempre obliqua, e tiene i! collo torto • 
Rofa non nafee da fcilla , o diacinto , 
Nò franca prole mai nafee da (chiava . 
Caro Cimo , niun fabbrica ceppi 



» 
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Seniper mibi carmi cor exfultat , quando audiero 

TOftas fonante* dcfiderabilem fvnum . 
Laeter vero bene bibent , & bene canentem tibicittem 
audient 

Laetor vero & benefonam manibus ìyram moderarti . 
Numquam forvile caput re&um natum eft , ^ ^ 

femper obliquum , cervicem obliquai» babet . 
Ncque enim ex fcilla rofae nafeuntur , *eque byacintbus \ 

Neque umquam ex anelila filius ingenuus . 
Nullus vir y amice Cyrne , compedes fabricat fibi ; 

Si non meam mentem decipiunt dii . ^40 
Timeo me batic eruttateti , o Polypaeda , iniuria , 

Quae Centauro! crudivoro* , perdat . 
Oportet me ad amujjim & reUam rationem batic iudicare , 

Cy rtte , caujfam : aequumque utrifque dare , 
Vati bus , avibufque , & ardenti bus facrifictis , ^45 

Vt non erroris turpe probrum babeam . 
Ncmiuem umquam malo urge ; fed iuflo 

Beneficentia nibil eft melius . 
Nuhcìus mutui bellum muUilacrimum excitat , 

Cyrne , ex procul confpicua appareni fpecula . ^ Q 

Qui* 

A fe : fé non m' ingannano gli Dei . 
Temo , non quefta città , Polipede f v 
Quella, che già i crudivori Centauri 
Strutte , indolenza , e villania diftrugga . 

uopo m* è a pefo, e a fenno, o Cimo , quefta 
Giudicar lite , e '1 giufto ad ambi dare ; 
Agi' indovini , e augurii , ed arfe vittime , 
Per eh* io non abbia brutta onta d' errore . 
Tu col male , niun non isforzare : 
Nulla è miglior del benefìcio al giufto • 
Me foggi cr muto lagrimofa guerra 
Della , Cimo , e da chiara appar vedetta • 

Agli 
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AVA* IVftW "pfiaLhXe TxvvTT6pvyfT(ri £*Arwttf« 

fatti» yap <r<p y uvfyvv uvrixattf Joxsw • 
Ov TaAAa* rò fiecnryù Sixrp far curi xt'Aft&oy , 

Q>pst&Q* ki'vSvvóc rot ivi frpw 'Ìgtut&ì aKpfc. 

A"/Mts vp'AA 1 a*A0T6 r*Uffap** 

ti'*™ ai pvTt A«V ùtyvtiv KTtdrtrtri yin&ui , 

Mjj'té ré 7' « toAAijV p^pMfxocrtJiw i Amarai • 
E">j ft»t Tflt /xcy acuVoy ?JC É,y > T< * ^ iroAA' iviaovpaf 

XpvjjLara rwy /^Of c?y roiV/ <pi'Ac/nv 
KfxA$r9 p *J ^ fj (J« 7t* v H Taf éV&Ao* 

Tou <rvwfTy , ovoV t< A*7>j a-o<piy , o<p/>« , 

Kxì tovt eh oIkov Kt^Soi fjO*l • 
if'fivi T6f>iró<MV& WtV Styòv yx? tvsftiv 

jfq&oyyos , AWvJ/w i* fparòy itX'wo* 
E>tt»j« <T fV&Aos lei* <tyofA*i ouJ* #V< . 

Agli alati deftrieri or metti i freni , 
Che i nemici, mi pento, incontreranno : 
Non molto in mezzo faranno viaggio , 
Se non ingannan la mia mente i Dei . 
Ardir bifogna all' uom pollo in gran duoli , 
E dagP Iddìi immortai chieder foccorfo. 
Penìa , il periglio fìa in fil di rafoio . 
Ora tu molto , ed ora poco avrai : 
Talché non effer doviziolo molto , 
Nè cacciar te in molta cardlia . 



Digitized by CjC 



THEOGNIDIS SENTENTIAK. ÓJ 

Quìn equis iniscc velocibus frena ; 

Hofttlibus enim ipfos viris occurfuros video • 
Non multo Jp>*tio ptrtranfibunt Jemttam .* 

y Ntfì meam mentcm fallunt dii . 
Oportet tolt\-aro gravtbus in doloribus conflit ut um virum 

Atque a dm petere liberationem immordlibus . 
Confiderà : pertculum fané in novaculae fiat ade : 

Alias multa habebis , alias pandora : 
ita ut ncque valde abundans pojfejjionibus fias , 

Neque tn multam opulentiam evadas . 
Sit mtbt alia quidem me babert , plerafque vero largir» 

Opes bojìium amids babendas . 
Vocari veré ad convivium , federe autem iuxta bonum 

Virum oportet , fapientiam om*iem fdentem , 
Caulsa intelligendi , quum quid dixeritfapiens t ut docearis 

Et hoc ad domum lucrum babens abeas . 
Pubertate me obleBans ludo : diu enim fub 

Terra , ami/fa anima , iacebo ftcut lapis 
Mutus : linquam autem amabtlem lucem folisi 

Quamvis vero bonus fuerim , videbo nibtl ampVus . 

Op* 

Pofla io aver parte per me fletto , 
E parte aver da dare de* nemici 
Molta roba agli amici . Eflfere a menfa 
Invitato , e federe allato al buono 
Vomo è duopo , che fappia ogni virtude ; 
Per intender , quand' ei alcuna cofa 
Savia dica , acciò redi ammaeftrato, 
E a cafa porti tu queflo guadagno • 
Di gioventù godendo io Icherzo ; poi 
Che lungo tempo giacerò fotterra 
Qual faflb , dopo aver perfa la vita , 
Mutolo , e lafccrò V amabil luce 
Del Sole ; e tuttoché io buono fu , 
Niente più vedrò . Gran male agli uomini 
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Eli i'pìtù , fu t/métté' rf * «fyy*Àov «AAay ti>Mi$ ; 
0»' /ut <pi'A*>* «ydAirw* flrw to'? y «x0pi> fi*** 3 *"" J 575 

M/xp5* ópvi&@- xj£?>ov «^oura vooy . ^ 5 8 ' 

Ux<rtv Tot k'ivSvm tv fpytJwriir ov$t ri; 585 

E/; fAÉyi^y anjy pai jg-tAew ****** 

Si è P oppinion , provare è ottimo > 
Che molti oppinionc fcnza prova 
i\nno de' beni . Tu fa' bene , e bene ( 
Sì la farai : che altro meffb in vii ? 
Del beneficio è agevole il meflaggio . 
Gli amici mi tradifeono -, che in quanto 
Al nimico lo fcanfo qual piloto 
Scogli di mar . Più facile è di buono 
Far reo , che di reo buon . Non infegnare 
A me : non fon d' età eh' a imparar abbia. 
O in odio malvagio uomo ; e incamuftata 

Ir Al* 
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Opimo qtùnem bomittibus mdum magnum eft , experten- 
tij autem optimum : 
Multi inrxprvtnm opiniomm èaàent honorum. 
Bene babto , bene babe : qutd nunctum altum mittis ? 

Beneficii facile ci\ nunctum . 
Anici me produnt : quoniam tnimicum fugio , 

Tamquam gubernator cboetadas mar mas . 
Facile magis ex botto facete maìum , qua* ex malo 
bonum : 

Ne me doce : non id aetatis fum ut difcam , 
Odi mal uni virum * obnupta vero adfum , 

Farvae avis levem babens mentem • 
Odi vero mulietem circumcurjantem , vìrumque pteca- 
cem , 

Quìcumque alienum vult arvum arate • 
Scd quae quidem practetietunt , impojfi bilia Junt faftu 

Opera : quae autem poft erunt , cautiotti Jtnt curae . 
Omnibus Jane peticulum tn tebus , neque quts novtt 

Quo appuljurus Jtt , te incipiente . 
Scd bic quidem celebtari tentans , non providens , 

In magnum inccmmodum Cr grave cecidit . 

Sed 

Paflb con mente lieve d' augellino . 

O' in odio donna vagabonda, ed uomo 

Lufiuriolo , che l- altrui vuol campo 

Lavorare . Or quell' opre , che già innanzi 

Sono andate, imponibili a rifarfi : 

Le future alia guardia fieno a cuore . 

In tutte le faccende v* à periglio, 

Nò alcun fa dove a parare andranno 

De! negozio al principio. Or quel che fama 

Acquiflar s'ingegnò, non prevedendo. 

Inciampò in grande e dolorofo danno. 

E A chi 
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Tw SI x*AwV Totsuvri Seòc irspì iroa/rct t'irti y 

Tohfiiv yjvi Tot ii$ou<rt 9-foì &wjrofo-i (òpoTe~r$ f 

vili S lui Sì ptfUV d(Jt<pOTtfù)V TQ A*£OS . 

Mi/re KZKoìtri vwuv Ai/toD <P[(m , fttfV dyc&òirt 
T*p<p9>Ìc èZ&mvw y rpii/ té'A©* ajcpov fot» « 

EMv tovtov iravTÒc Yjv^cct'jS *<rn xapoc . 
A)jv W jcw <pt'Ao< (Sfisir «Vip t olMosti» 6\uMtv 

A vSpsùftf 9 e/* tÒv 0"oV /xaAAoi' ttrxffi vóov • 
Oy |x' fAa^ÉC Poitwv xaS*' àfiot^iTÒv , #v £pa x*ì **piv 

H'Aawrpfis , xAéttwv jprrffip p/AÓjv . 

Yi%pà' 05 *v koAtw iroiKttov ei%es Opi¥ • 
Tola ita»* Mxyìnjroti deuteri* t'ey* Jtai y/3p*e , 

OÌcc rd vvv l'fpvy tWé «Ai» kxtì'x^ • 
IIoAAa ro< TAéovx; AfjUtcy xo'poc d'Xersv jfjij 

Ai'vfyx; , JVoi |xo <p»j$ ttAéTov e^e/v fàstov • 

A chi fa bene Iddio incorno a tutto 

Buona ventura pone , e di follia 

Liberazione . Di sforzarfi è duopo , 

Ciò che gì* Iddii a* mortali uomin danno , 

Portare agevolmente , d' ambedue 

Le cofe quel che tocca , e la fua parte . 

Non infermando addolorar la mente 

Pe' mali , nè pe' beni di repente 

Ti dilettar, pria di vederne il fine. 

Signor, tra noi fiam da lontano amici . 

Di tutto quello affare è foiictadc . 

Siam 
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Sed bene ficienti Dt us omnia ctrcumponit , 

Succtffum bomm , liberatwnem Jìuhtiae . 590 
Tol erare epuri et , quae dant Dit bomr.ubus mortili bus , 

Facileque ferre utramque jort*m . 
Neque malti aegrotans auge mentem , neque bonis 

Oblefteris repente , antequam finem extremum videris • 
O homo , inter nos de procul fimus amici 505 

Praetes banc , omttis rei efl fattetas . 
Din fatte , & amici fimus : ceterum etiam aliis conver- 

. . f afe . 

Vtris , qui tuam maqis norunt mentem . 
Nott me fefdlifii itans per viam , quam & prìus 

jtigebas furatu noftram amteitiam . óco 
Peri dtifque imm.ee % & rum ini bus infide! is , 

Frigidum qui :n finu varium babebas anyncm . 
Tati a vero £f Magnetas perdiderunt fac mora , & ini li- 
na , 

Quatta nuttc facram banc ctvttatem occupa nt . 
Multo fané plures , quam fames , fattetas pt rdidit iam 005 
Vtros , quotquot pori ione iua plus babere volcbant . 

U 

Siam lunga pezza amici ; ma con gli altri 

Convcrfa uomin , che ian più la tua mente t 

Che certamente tu non m' impararti , 

Battendo quella via , per cui tu in pria 

Ne givi , TamifU noftra frodando. 

Vanne , agi* Iddii nimico , infido agli uomini , 

Che fredda ferpe in len vaia tenevi . 

Tali perderono r.prc ed infoiente. 

Quali or pofleg-on quefla iacra villa , 

1 Magneti ; e più molti anco perdeo 

Scurità , che non fece la fame , 

Vomin , che più aver vollon di lor pane . 

E 2 Gra- 
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A V^? "™ faviùvc litoti x*ptt y h Jé Tetevrw* 

Kifffflòv JV x.épS'os kxÌ y.uKÒv ocfKpirepov 
Ttyvsrxt • ovai ti kxùòv ì'tùi fyvSoz TporoiictpTyì 

Ov Xflterìi fytfri ròv Thfrioty ovfc' kév aurey 

Amìrat . ìeiloìe àvSpsuri tolvtx flètei . 
Tryxv S' ovk &éXou<rt kcmoi kukx teff%xZovT£e • 

0/ iyx&ot -KÓsnw fiérpov ìtoutiv fjgw • 
OuiVva ir«(XT»j^jy ayaS-òv jcat fXÉTf/oy a'yJ/wt 615 

TaJy yyy Òì&fdórM v7A/@* XfltS-opa . 
Outì /aóa' avS-pco/roic ««ra&ufJt/a TatVr* reXtiTOU? 

IIoAAov y«p flwfrwy KptT<rovis xScuaroi . 
IlflAA* cy «fwj^ay/fffi-i KvXiv^ofJXtt y à^tv^m 

A xpp yxp Treviyp où% virspsSpufXOfisv • ó:: 
n*s tk irAoi/r/oy ay<5p* Tifi , «TfiW vmyjpir 

llxffiv \y à&pdùTrote avTÒs fWri vo'& . 
n«vTo7a< xaxoVijTfj év a&puTOi<rtv court , 

IlayTorai xperetl , xa* (òiorov TraXxfictt • 

A'p 

Grazia al principio piccola è nel falfo . 
Il guadagno nel fine è reo , e Tozzo . 
Alcun ben non ne viene , a cui il falfo 
Vien dietro , benché ufeito fia la prima 
Volta di bocca . Non è forte cola 
Il proflimo biafmar , nè men lodarlo . 
Agli uomini malvagi ciò è a cuore . 
I rei tacer non vogliono , ree cofe 
Ciarlando : i buoni fanno la mi fura 
D'ogni affare tener. Niun del tutto 
Buon uomo , e moderato di coloro , 
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In in'ttio , mendacii modica gratta > atque in fine 

Turpe fatte lucrum & malum «trumque 
Ejì , neque quidquam pulcrum eft ei , quem mendacitm 
comitetur , 

Viro j et fi exierit primum ex ore . 610 
Non diffìcile eft vituperare propittquum , neque ipfum 

Laudare .• improbi s viris baec curae funt . 
Tacere autem non volunt mnli mala garrientes ; 

Sed boni omnium modum fciuat- babere . 
Ncmmem prorfus bonum & moderatum virum 

Eortm , qui nunc funt bominum , Sol adjpicit . 
Non admodum bominibus ex animi fententia omnia fiunt 

Multo enim mortalibus praeftantiores funt immortai e s . 
Multum in anxietatibus ver/or , maerens corde .• 

Summam enim paupertatem non praetercurrimus . 620 
Quìltbet divitem virum colà , contemnit autem pau* 
prrem : 

Omnibus vero bominibus ea inefl mens . 
Omnigenae nequitiae inter bomines junt , 
Omnigenaeque virtutes , & vitae artes . 

Dif. 

Che fon prefentemente , il Sol rimira. 

Agli uomini non vengono fornite 

Tutte le cofe troppo a lor talento , 

Che molto de' mortali gì' immortali 

Sono migliori , e più poffcnti affai 

In difperazioni mi rivolgo 

Affai , dolente in cuor ; che non a corfa 

L' eftrema povertà noi ne pattammo . 

Ciafcun pregia il ricco uomo , e *] pover fprenia : 

In tutti gli uomini è la fteffa mente . 

D' ogni lorta malizie fon ocgli uamini , 

D'ogni fona virtudi, e della vita 

E 5 Se 
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A'pyxteov (pfOvéovTd irap a!$p*n r^AA* iy^pvkiv , ó: 
Kat o~tyxv ahi* touto yxp 01] SwxtÓv . 

AtVpCpOV TOt tl&JOVTOL -KSLp XVÒp%7\ 'sr.Qw tJvxtf 

AiV^py S* ei 'tyQw nxp péSucvri fts'vy . 
H"/3>j Kat vtoTW e t incupirei vóov àv$p; , 

Ciiiap {ivi Sufxztj Kpérruv vox , aìiv ev ocrai; , 

Kvpve j ti v.cti inyu^at; ksitxi èv aprAaxia** • 
Bcvtevcv èU Kul Tph 0 to$ k tri tÒv vóov fAflfl. 

A YqgpOti y«f to< Aapfo; «v»jp téAé3"éi • 
A'vSpxct TO~m dyctSjis eTSTUt yvut/.vi re xoct «i^ws, 

O? vuy «» to>Mis «Tffxfvc o'A<yo/ . 
E'AtìV , xatf jc/vJw©- f y xvSfaiTOio'tY ó(ioTot % 

Ovtoi yolp %xteTQi ictiyLQVts x^ÓTepot • 
rioAAax* Trap jo^ty té xaì éAt/jJ* yiynTOU tvptiv 

E M py ivòfw' (òcvùcitc y oOk iréyevro riAtf • 64 < 

Eì G7rov$stkv TrpryfJLUTSi ifTiTV%ct$ • 

noA- 

Softegni . Forte cofa è , che I* uom favio 

Predò gli ftolti molte cofe parli , 

E taccia fempre , che ciò non fi puote . 

Sta male un ebbro tra perfone fobrie . 

Sta male un lobrio in compagnia degli ebbri . 

La frefea e la fiorita giovinezza , 

Dell' uomo il fenno fa eflcr leggiero t 

Ed in error folleva a molti 1' alma . 

Cui dell' ira non è più forte il fenno , 

Poflo è ognor , Cimo , in danni , e in gravi falli . 

Confu'ea due , e tre fiate quello , 



THEOGNIDIS SENTENTIAE. 71 

Diffìcile e fi fapientem a pud injìpietttes multa loqui , 623 

Et tacere femper ' hoc enim non cft pojfibile . 
Turpr- Jane eft ebrtum a pud vires Jcbnos *Jfe 

Turpe vero , 7? fobrius apud ebrios maneat . 
Fubertas , C9* tuventus allevai mentem viri ; 

Multorum vero cfftrt animum ttt errorem • C ] 0 

Cui wow «w/w/ libidine forttor eft , femper in uoxis % 

Cyrne , magnis verfatur in erronbus . 
Ccnfuita bis , Ò ter ^ quodcumque ttbi in mentem 
venerit .• 

Nocuus enim profetlo praeeeps vir efl . 
T/roi £o»w fequitur confilium , # pudor ; 

jgiii ùfftr multos revera fune . 
.S/>*j , <2r pericuJum inter bomines fune fimilia : 

Haec enim gravia funt numina ambo . 
5*e/>f /raeffr opinionem & fpem contingit invertire 

[ics virorum : confiliis vero non rejpondit finis . 640 
Non Jane molejìia adficit ullus ncque amicum , mque ini- 
micum ; 

Nifi Jcrtam rem con/equaris . 

MuU 

Che in mente ti verrà j che V uom veemente 

Vien Sciagurato , e pien di noia , e danno . 

Agli uomini dabben ienno va dietro , 

E verecondia , quali ora non molti , 

Ma pochi lenza fallo. La fperanza , 

£ il pericol tra gli uomin fì raffembrano ; 

Poiché ambi fono fieri Numi • Spedo 

Accade ritrovar del creder fuori , 

E della fpeme , d* uomini faccende ; 
Ma a' difegni non rifpofe il fine . 
Tu nimico od amico non curare , 
Se qualche fcrio affar tu non ricevi . 

E 4 Mol- 
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A'pyxXtov (tfwéovTCi trstp <£<ppwt t'm* iyO^SVÉl'J j 6i< 
Kcu wyciv ahi* touto yxp ov SvvxtÓv • 

AtfJCpW rot fis&iovTCL irato' oci>òpx<ri vv^mg tJvxt^ 
Ala-fflìv S* ei 'tyQw vxp néSuwrt [lévyj , 

fìfirfp [Jlyi Svfxcù Kpfaruv voo<; , alèv iv xtcus , 
Bcvtevcv SU mi Tpk o rot k eri tw vóqv eMy* 

A VffpG* yàp TOt fatfifQi «Hip TSÙ&èt • 

A'yìpxct toT< ayo&jtf iWiteu yyjpvi Te Kxt atSùsj Ó35 

Ot vuv «v ko>MU XTpfttut oXiyot . 
E'AtiV , x/v^v©- «V <xv5fa)Toi<rt* ópoTor 

Ovtoi yxp ^a/fTo/ Saifiovs; x^ÓTtpot • 
TIqMxki icxp òol;zv Tè mi £ Ari Sa yiynT&t ivptìv 

OS toi K$et o eie out* tvvovv , ov re tov t^ApoV y 
Eì (lì ctcvSxìov irptjyiiaTss i fTirv^ots • 

noi- 

Softegni . Forte cofa è , the V uom favio 

Predo gli ftolti molte cofe parli , 

E taccia Tempre , che ciò non fi puote . 

Sta male un ebbro tra perfone fobrie . 

Sta male un iobrio in compagnia degli ebbri . 

La frefea e la fiorita giovi netta , 

Dell' uomo il fenno fa efter leggiero , 

Ed in error folleva a molti 1' alma • 

Cui dell' ira non è più forte il fenno , 

Poflo è ognor , Cimo , in danni , e in gravi falli . 

Confulta fiue , e tre fiate quello 

Che 
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Difficile eft fapientem apud infipientes multa loqui , 

Et tacere femper .• hoc enim non eft pojjìbile . 
Turps Jane cft ebrtum apud virts fibrios *flc .• 

Turpe vero , fi fobrtus apud ebrtos maneat . 
Puùertas , tuventus alleva* mentem viri ; 

Multorum vero effert animum in errorem . 
Cui non animi libidine fortior eft mens , femper in noxis 

Cyrne , e*?* magnis verfatur in erroribus . 
Con/ulta bis , & ter , quodcumque tibi in mentem 
venerit .• 

Nocuus enim profetlo praeeeps vir efl . 
Viros bonos j e qui tur confi li um , & pud or ; 

Qui nunc inter multos revera funt pausi . 
Spes , & periculum inter bomines lunt fimilia : 

Haec enim gravia Junt numina ambo • 
Saepe praeter opinionem & fpem contingit invenire 

Res vtrorum confiliis vero non rtjpondit finis . 
Non Jane molefiia adficit ullus neque amteum , mqm ini- 
nticum 1 

Nifi jeriam rem confequaris . 

MuL 

Che in mente ci verrà \ che Y uom veemente 

Vieri Iciagurato , e pien di noia , e danno , 

Agli uomini dabben ferino va dietro , 

E verecondia , quali ora non molti , 

Ma pochi fenza fallo. La fpcranza , 

E il pericol tra gli uomin fi raflembrano ; 

Poiché ambi fono fieri Numi . Speflò 

Accade ritrovar del creder fuori , 

E della fpeme , d' uomini faccende j 

Ma a' difegni non rìfpofe il fine • 

Tu nimico od amico non curare , 

Se qualche fcrio affar tu non ricevi . 

E 4 Mol- 
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MoMot Taf KfViTvpt <ptiot yiyvévrai iTctTpor 

EV Sì 0TQvScl!u T^yyLtLTl TUVpZTtfQl • 
TÌXVpOVi X^Ss^Óva; TlJTOÙi ii'pGtS K6V IWfOW # "*5 

Kelpmt iv luyo&y 5v\lov apvrxjxviy • 

A ut oc p ivcuSeini yxixv fatrr piperai • 
A* Tf/df , ri Éjxo7<ri Jta9-^Éy»j wfzc/s , 

Xw/xa xaiw^fi; jcaì vóc* ijfxhepov ; 
Aìrxp* Sé fA Ùk iSèlovTX 0< g Kxì nroXXx SiSx<tku$ , 

EV&Aà irap* ayS^oSiruv xat? xas'A' trtqxfievov • 

EvcWfiw f«V > * a ' x SW$ p»Ao$ ì&***two , i > 

StSy oro? , VLvpve > T«8óyn xaxw,' uvicc{iéSx tÀttH* ^$5 
À'AÀ* to/ AXkiTfm wSos èpvjtiéptov . 

Xctip* irti fV tfyJjpas 7r«yr* p«>fiy ay«&oJ . 
Ot/T Ofiórm xpn tqvtq ri , yairoTS *rp*iyp>a r£S* 

©éoi % mi yip veiurSr , otVtv ìtéat» TtX& • 

to' vpfZ ai fiivrot ri , noi U xawu ftf&ÀÒy fy*wo , 

Km «arò H *ya$oi>' wf re rfW%f« *W 

A T - 

Molti diletti , tra' bicchieri , amici 

Vengono a farfi , in ferio afFar ben pochi . 

Pochi parenti troverai fedeli 

Amici , in gran difperazione porto . 

Ornai la verecondia fra gli uomini 

Perio , e sfacciatezza il mondo gira . 

Mefehina povertà , a che fu mie 

Spalle fedendo , il corpo e '1 fenno noftro 

Svergogni ? e a me malgrado mio , e a forza 

Infegni molte fozze indegne cofe , 
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Multi apud cratercm amici finn* fidale* .* 

In Jena autem re pandore* . 
Paucos curatore* fiat le* invernai , licei fodalcs , 

fofttus in magna animi anxietatc . 
lam nunc pudor quidem tntcr bomiues periit : 

At impudenti* terram obil . 
Hen improba paupcrta* , cur meis inftdens bumeris , 

Corpus deturpa* & mcntem %ioftram ? C>0 
Turpia autem me non volenttm vi , & multa doces , 

Bona quippc ab bominibu* & bonefta edotium . 
Beatus firn , & Oii* carus immortalibu* , 

Cyrne : virtutem vero aliam nullam amo . 
Tecum , Cyrne , adfetlo male , macremuj omnes 6f J 

/.j>jc alienus dolor diem unum durai tantum, 
Nibil ntmis difficihbus contrijleri* mentem , ncque boni* 

Gaudc ; quoniam efl viri omnia /erre beni . 
Ncque iurare oportet tale quid . Numquam res baec erit 

Vìi etenim Jttccenfent , qui bus adejì finis . {tft , 6€o 

Et facere tamen aliquid oportet, & ex malo bonum faclum „ 

Et malum ex bono .• & pauper vir 

Sta- 

Che buone e belle io apparai dagli uomini ? 

Fortunato fufs' io , ed ggr Iddii 

Immortai caro , o Cimo j altra vìrtute 

Non bramo alcuna . Teco , o Cimo , male 

Avente , tutti ci dogliam , ma poicia 

E 1 efimero a te V altrui dolore . 

Nè troppo nelle cofe avverfe e fiere 

La mente contriftar , nè per le buone 

Gioir , che d* uom dabbene è portar tutto . 

Nè giurar d' uopo è, qual farebbe a dire : 

Ciò mai non fia ; poiché gì* Iddii a sdegno 

L' anno , in cui mano fta riporto il fine . 

Ed il ftre alcun che , c di reo buono 

Ne venne , e di buon reo ; e un uom mendico 
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AtvJ/* jutxA* izXovTvirr kxi Si paX* iroÀÀat réirsù^xi , 

E^rcwfs TracW owv wAfrf w/xn fti£ . 
Kat ccéppuv tlfioipTe , km 1 a!(Ppovt ToXXaxt 5ó%a 

£'<nrf to' noi TifXJjv xW xakoV c& tA«£fv . 

Oux invyw toU otyo&o~<rt m/m* 
Kvv Si ytyvu&KovTX Tctpip%eTOU* ttfu <x$wos 

XffljLQowy , iroAAtóV yvoùV x<p ufUivor fri . ^7° 
OvveKU vvv $fpófJt.iT$ct xa6' /sia Aft/xaì (òaÀoi/Tes 

MijAici/ ex ttoitou , w'xra Arac <5vG<f>£pV 
A VtAiTv f ot?x i^iXova-iv , VTSpfòÓAtel Si SibOfTU 

Salerai* oi" ivfoixrf xt^fpWTijy ij.Iv eirava-av ^75 
EV&AoV y' , oc (pvAaxnf fi%ev irtsapiiW 

XpvnuToc ó* 1 dcpirx^ova-i fiiy , xoVft©- o*' aVóAwAé. 
Aao-/zò$ i*' oux éV /Vwc y/^WTtf/ f/c ro fteVov . 

«tofryyor ^' etpxpwi , xaxo/ o*' dyo&óùv xaSuirnpSc 

Aet[ialvv , fxij irws yauv xaToì xt7/z:* ir/j« ^Bc 

AfT.ii tofto arricchì ; e chi affai 

Cole tenta , perde repente il tutto 

In una notte ; e il favio fece fallo ; 

£ fovente feguio la gloria il folle : 

E quantunque malvagio , ebbe onoranza • 

Simonide , fe io la roba averli , 

Ch' io conosciuta avea , non mi dorria 

Co* galantuomin converfancìo ; or patta 

Via da me conofeente j e muto fono 

Da povertà , fapendo effer migliore 

Di molti 5 perocché (ianV or portati 

Co!. 
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Statim val.it d>ve> tvxfit , & qui valde multa acqui/i- 

vis , 

Verepcnte omnia utique perdìdit notte una . 
Et fapiens presavi* , & tufi puntevi jaepe giuria 55 ^ 

Seqiuta rjì : C honorem , etiam qui malus erat , in- 
ve>: t . 

Si quteiem opcr baberem , e S'monide , quales novi , 

No* pojfcm maerete bonis conortdiens . 
Nane autem me cot>nojccntem preterii : fum vero mutus 

Paupertate , multis licei melius adbuc Jctens . 6y 9 
Quare nunc ferimur veìis al bis expajjis 

Melio ex ponto noclem per tenebrofam . 
Exbamrire autem fentinam non vohtnt : fuperat auterr. maro 

Vtrumque navis parietem , unde valde quis diffìcile 
Servatur : ièiì vero dormiunt : gubernatorem quident fé» 
cerunt qui e f cere 

Bonum licei , qui cuflodìam babebat perite • 
Opti autem rapiunt vi .* decor vero periit : 

Divifio autem no* amplius aequaliter fit in medium . 
Bandi veto imperant , mali autem fupef bonos ; 

Timeo , *e quo modo tiavem flublus abforbeat . t% 0 

Haec 

Coir abbattute vele dal mar Melio 

Per notte teoebrofa , e la fentina 

Non vogliono votar ; foverchia il mare 

Ambedue le pareti , io cui a mala 

Pena uom campa ; quei dormono , e in ripofo 

Mi Tono il buon piloto , che n' avea 

Saviamente la guardia ; e ne rapifeono 

La roba a forza , c la modeftia andonne : 

Di vi fa non 0 fa là più del nari • 

Di fardei portatori imperan ivi , 

Iniqui l'opra i buoni : io temo forte , 

Non il fiotto la nave fi trangugi • 

Que- 
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Txvrx u.oi *jW%6ci> HéKpvmitvsi to~ì xyc&o~crt* 

Tr/vuTKoi y xv tic mi xxkqv y ocy <ro<poc £ • 
risMoì tAowtov eftotmy a'fyfs' ot Sè ri mXx 

ZfiToutrtv xeOiiri Teipófiivot nrsvtfi • 

t'tpyet yxp rovs fftfr yj}yì\l&tol , rov; àè vó&. 
Ojk tv-ri %vqTQ~<rt TfOS o&xvxtgvs [Luyljuw^m , 
Ouii <$óojy «iV«V ovJfvi touto 37|xk . 

00 Jgflf TOUJLCt'lVStV O ) Tf fU) TTOtlXMTéoV £ * 

Ou<5\* è'; Jt/y o' , ti Awicy >} reXtsxt • 
.Xaifwy li? rtlé<rstxQ oìòv ptyxtov iix iróvrov y 

Kxt os YloTetSxw pitot; xyxyoi . 

UoXlotk tot KÒpos avSpxt diru>Xfo-év xppovéovraf 

Tvwat yàc ^xAÉToy perpov , oV irùXx Trc^y • 
OJ èuvoLfJLài voi y &ofti ) •xu^xvyuv xppevx irórrct ' 

Tirte&t* ruv Sì kuùuv ovri vù fiwos ipxs • 
ÈJ jutfy scevro; *>ou , tgAAo*' (pi'Aoi* èé ti &ivov 

EyXl/po-jJ , TTXVfOl TITTQV f'^OWl VÓfiV . 

mi- 

Queflc cofe da me fjcn dette in gergo 
Agli uomini dabben ; ma anco alcuno 
Intenderalle ancorché reo , fc è favio . 
Molti ftoiti an ricchezze , ed imperiti : 
Altri cercan P onefto dalla fiera 
Povertà opprefii ; e V operare ad ambi 
All' impoflibiltà pollo è vicino ; 
Qucfti vieta il danaro , e quelli il fenno . 
Da i mortali non può con gì* immortali 
Farfi combattimento , o pur procedo j 
A niuno ciò lice . Non bilòcna 

TI 

Pi. 
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Htec mibi aenigmatice ditta fint , occulta probis : 
Cognofcere autem poteft quis etiam malum , fi fa. 
pie*s fit . 

Multi divitias babent imperiti : alti autem bone]} a 

Quaerunt gravi opprejji paupcrtate . 
tacere autem utrifque impotentia inefi : 
S Probibent crtim bos quidem opes , illos vero mens . 
Non licet mortaliùus adverfus immortales pugnare , 

Ncque dicam dicere nemini hoc fas eli . 
Non oportei pafeere , quod non pafeendum ftt : 

Neque facere , quod non melius fit perjicere . 
Caudens bene perficias viam magnum per pontum , 

Et u Neptttnus gaudtum amicis reducat . 
Multos fané fatietas viros perdidtt infipientes 

Nojfe enim difficile eft modum , quando bona adfunt . 
Non pojfum ubi , o anime , praebere neceffana omnia 

Tolera nam pulcra non utique tu folus amas . 
Bene quidem babent e me , multi funt amici : fi vero quid 
Inciderit , pauci fidelcm babent mentem . (grave 

VuU 

Pafcer quel che da pafeere non fia , 

0 far quel che non è meglio a fornire . 
Lieto tu ben fornifea il tuo viaggio 

Pel gran mare , e Nettunno te conduca 
Gioia agli amici , al tuo ritorno lieti . 
La foverchia abbondanza uomini molti 

1 Vaneggianti perdeo \ poiché del fenno 
' La mi fura è" difficile in bonaccia • 

Alma , a te non pofs' io tutte le cofe 
Gradite dar : foflfri , che non fc' fola 
Delle profpere cofe ad aver brama . 
Falsandomela ben, fon molti amici • 
Se pofeia mi fi dia cattivo inciampo , 
Pochi mente pofseggono fedele . 



yS GEOrNIAOS TNfìMAI. 

IT/ijSrfi y w§fW7ruiv ifsri fila, ytyurm t/Se y 

OuT fi cutyorv'vw pìv t'xpi<; ? f aiaiixvòv& avrov , 

A"A/@- y otJV« ti? tcutó y i*$<pp&raro , 
Kvxvéxs Tè irvXcK rapata Iterai , et" re Swovtw 

Ttócrctv i'xw ùyc&iv N^rropoc flJm&é»* 

A*A- 

Aì popolo degli uomini è fol quefta 
Virtudc P efser ricco ; e d' altre cofe 
Poi non è conto , o giovamento alcuno . 
Nè fe P integritade avelli , e il fenno 
Di Radamente fìefso , e più fapefli 
Dell 1 Eolide Sififo , che in Tuo 
Molto fapcr rivenne dall' Inferno , 
Con aver perfuafo Profcrpina 
Con lufinghieri e con foavi accenti ; 
'La qual dona a' mortali oblivione , 
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Vulgo autem bominum virtus unica efl baec , 

Dite/cere ; fed altarum rerum nullus fané e/i ufus . 
Ncque fi tufltttam quidem babeas Rbadamantbi ipftus , 

Plmaque fcias quam Aeolides Sifyphus : 
Qui cnam ex Inferno multifcientia fua rediit , 

Perfuaja Proferptna blandis verbi* , 
Quae bomimbus praebet oblivionem , laedens mentem . 

Altus vero ttondum quis hoc confideravit , 
Quemcumque fame morti s nigra nebula obtexerit 9 

Venerttque in borridum locum mortuorum , 
Ntgrafque portai tran/ter it , quae mortuorum 

Animas eobibent , etfi recufantes . 
Verum tamen & il line Stfypbus rurjus rediit beros 

Ad lucem Sol ir , fua multipli a peritia . 
Neque fi fai fa quidem facis vtris fimi Ita , 

Linguam babens bonam Nefioris divini 
Cileriorque fueris pedes velocibus Hjrpyis , 7 1 - 

Et filiis Boreae , quorum celertter etint pedes . 

Ac 

Ledendo V intelletto ; ned alcuno 
Altro giammai in quefto penlìer venne , 
Cui morte cuopra con ofeura nube , 
Scenda de* morti nei gelato loco : 
E sì ne paffi oltre alle nere porte , 
Che riferrano P alme de* defunti , 
Benché effe vadan la tefta fcrollando. 
Pur Sififo P eroe tornò di quindi 
Alla luce del Sol per fuo gran fenno . 
Nè fe tu falfi componefli a* veri 
Simiglianti , di Neftoie divino 
La buona lingua avendo, c fufli in gamba , 
Delle veloci Arpie piìi ratto e celere , 
E de' figli di Borea , attimo i piedi . 

Duo- 
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A'AA* 75 Y}Yi TTXvrai yvtepw tuvtv %ctTC&és$xi , _ 

lVcv ti irteuTovw ) Ò'tù) toAus apyvfós erri , 

fVir« y, VfuW «• x*« % a! r* J«Wa ^ 
TctffTft tì Hai 7rtevfa7s xa/ totiv ifipà re&tiv 

UxtSói T ) Jjfè yuyaixò* , or*» II xs tgW a<J>/x>rra« 
flfyaj , <rt)y #/3>f y'vywtm apitòhos • 

T«ot a^fwj $yvrro7<rt* rà yoif> Tfpén* ircbrct 725 

Ou*' av «W* ìtiovi Suvarov Qvyoi , oJli fi*?ei 'as 
^ Nomw , ouJé xaxuy y^as hipxpiLmv • 

l"/3p(? *&fy , x**' <r<p/y tcvto yévoiro (p/Aoy , ^ 730 

Qvtj.o) (rytTÌiioL è'fya • perù <p^ì os tu cntwm 

Epy aborro , &wV j«^<Jfy iwt^ifUm > 

Aurov eirstra vàhiit tIcoli kclku' T otiVwm 

Duopo è adunque che giù fo pongan tutti 
Quefta fentenza , che ricchezza a tutti 
Tirn grandiffiraa forza. In cgual guila 
Son ricchi quello, a cui è argento molto, 
E oro , e pezzi di terra da grano , 
Cavalli , c muli ; e quel che à iliuo bifogno 
Per iftar ben di ventre , e fianchi , e piedi. 
Del rarzon , della donna , allora quando 
Venj»a di qucOi la rtagion matura , 
E colla pubertà vien ella acconcia j 
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• Ac certe oportet omnes fententtam banc reponete , 

Q#ed divifiae plurimam in omnibus babent poteflatem . 

Jcqualiter porro dtvites jmt , is cut multum argentum efl , 

Et aùrum , Ó terrae farrìferae campi , 720 
Equique , multque ; & cui ea qutbus opus efl adfuut 
Ad ventre, & lateribus , & pedibus voluptatem per- 

\ ciptendam 

E* puero , & muliere , quando vero iilorum venerit 

Tempus , & cum pubertate fit congruum . 
fiaec funt divitiae bomimbus ; nam fuperfluas omnes 72* 

Opes babens nemo venit in lnfernum • 
Ncque pretta dans , mortem fugerit , neque graves 

Morbos , nequ* malam fenecìutem tnftantem . • 
0 lupptter pater , pttnam fit J^tis libitum , fcelejìis 
quidem 

Contumeliam piacere , & ipfts hoc fit gratum , -, 
Animo improba facinora: in mente autem qutfquis immani f 

F e cent , Deos nibil curans , 
Ipfum poflea rurfus luere mala : neque poftea 

Patris improbttas hberis fit malum ; 

Sed 



* 



Queft'a è a* mortai ricchezza : è vano il redo * 
Col danaro oiuno a Piato vanne , 
Nò fi ricatterà per quel da morte , 
O da malattie gravi , o da vegnente 
Trilla vecchiezza . O Giove padre , piaccia 
Agi' Iddii , che fìa cara V infolenza 
Agli feiaurati , e lor ciò Ca gradito . 
Opre infelici chi farà col fenno 
Di Minerva , niuno degl' Iddii 
Curando , pofeia i mali eh* avrà fatti , 
Paghi egli nè indietro a* figli danno 
Sia i* empietà del padre ; e quei figliuoli f . 

F Qe 
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Ilaria y j oì't a&imi varpòt t* itteux m$m$ 73 J 

MtfTlV VT€f fiat t'tjv uititi'ki» Tarépw • 
Tavr sitf fictKxpsro't Creoli QiXa* v~v i* i ftp l'pìw 

E'tQtóyu , ri K&Kcy $' «AA@* eritrei $tps$* 740 
Kaì r&r y àSavarw fiartteù* , rw< éVti Ìhuhof j « 

tfpyuv te rt$ àvip iuric iùv cI$!kuv , 
MifW òrip$a<riip KaTè'xwv y uffi opto* aXtrpòv , 

A'AAaì iUzt<& ioiv , jxv T3 tp&éIV ; 

Tij i>} *xi (ìparoe i'/Àos opiv Tfòf toutov > ivura 745 

jCfar cQmxtùvc r Kaì riva òvfw» t%M j 
OVtoV «y>ip of^ueac *«f arórS^Aoc , Qvjé ri avìpos > 

OóVé ti abavarw fiijvtv oUsvalfiim , 
T'fiptXei ir dovrai KeKop^tvot* ol Si S'kxiqi 

TpvXGvrai , £aAfT*f raparmi flmcfl ; 75« 
laura paScù , pU* /ra?ff , StKaius ffljfiara ircwt/., 

Affi 

,».»••• . • • 

Che di mal padre fanno eoo ragione 

Le cofe giufte , o figlio di Saturno , 

L' ira tua ri ("penando , da principio 

Tra i cictadini giufte cofe amando , 

De 1 gcnitor non paghino i trafcorG • 

Tai piaccian cofe agli beati Iddìi . 

Or ehi fa , fcampa ; e il mal poi altri porta , • 
£ quefto , o Re degl' immortali , come 
E* diritto, eh* un uora , eh' effendo fuori 
D' opere ingiufte , non tenendo alcuna „ 
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M filli , qui quum fiot iniufli patri s iufla cognofcentes 735 
Faciunt , o Saturnie , tuam tram reverente s , 

Denuo tufta inter ctves amante* , 

Ne quam tranjgrejponem luant parentum . 

Hate fint beata Dtu grata . Nunc vero , qui patrat 
fcelus , 

Effigi* > poenam autem aìius poflea fert. 740 
Et hoc , Q immortalium rex , auomodo efi iuflum , 

Facmora qui vir extra eft tniufla , 
Nullam iniquttatem habens> neque tu pur and um impium } .... 

Sed iujìus exftftens , non iufla pat>atur ì 
Quis itaque , & homo alms , re}pictons ad eum , poflea 745 

Vcneretur Qces , & qum animum habtns ? 
Quando w tnmflu, , & feeieratuf f neque quid quam 

vM » 

r 

Neque dtorum iram t imeni , 
Contumeliam facit druttiis faturatut ; 

*dfl*gmw % gravi ftejfi paupertate t 7\o 
Haec dtfeens , Mff , 0 j&tf 0<?f «rò , 

Temperatum animum babens fine ficcata , 

0«. 



Soverchieria , od empio giuramento , 

Ma gmflo eifendo, il fuo dover non abbia ì 

Or qua! altro mortf 1 mirando in queft» t 

Riipetceranne. pofeia gì* immortali ì 

Che cuore avrà , quando uomo iniquo ed empi» 

Nò d' alcun uom ichi fando , nè lo sdegno 

D?gP immortali , fatollo 4* avere 

Inlolentifce ; e i giufti fi consumano 

Opprcfli da fevcra povertade ? 

Quefte cofe apprendendo , 0 caro amico , 

Gì ultamente fa' roba con cuor fav$o , 

Fuor di fceUeraccw > ognor di quefti 

r a So?. 
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Afri toW cVfW (tsfivwtyos* H H T*A«tmjy 
Ainjreis , /xu^a) roóippoH ireiSt/xsvoc • 

.Ahi fcgiTepnv jfftf ir ùmHLoruvvi , 
AAAot' r a&dvarot ficotapes Scoi* mordi AVóAAwv 

À'fèpua'at ytàrfow kcu yo'ov faérepoV 
Qópptyy^ al QSiyyoè' Upov jaéAoc, ifrì Mi tfwA». 

H'^is <5é trrrcrìeU §eo7<rtv iperrxiievot » * 7** 

ITfVfr^fi/ , yap!mct ptr «AA>jA<wc teyovres , 

. MijJfy toV M>j&i>y iethons / TÓtefiov • 
Il <T «Sar , jmm attuato* , f gppov* Svpov iypyrou , 

' NoV<p/ tiepifivxu* (vQporvm ìixyttf 
TepTOfiévovs y njAot; it jwjwk arò *ìpas ofciW , 7*5 

Tiffoc r ooAo'fAcyoy , xai ^ayatroio teAk* 
Xf»j povrv* Sepórorrai kju i'yyetov , f ? ri mpiwìt 

Ethtn <ro$hfi , jutij 09-oyfpòy «Af'Sw 
A'AAa t* pi y iu-wrS-flw , T « & ^mirimi , « AAa 

Tf <r<p/y xpwvpu > /xouy(^* ix(^x[AsvQ* ; 77* 

dio - 

• • • 

Sovvenendoti vcrfi ; ed alla fine 
Loderai , ubbidendo al favio motto . 
.Giove in etra abitante fovra cjuefta 
Cittade tenga ognor la deftra mano 
Per Tua indenmtade , e gli altri Dei 
Immortali , be*ti ; ma Apollo 
Articoli la lingua , 'e mente noftra » 
Colia ceserà fuoni il (acro Tuono , 
£ col flauto y e noi i libamenti 
Piacer facendo a i Dei , beviam , dicendo 
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Semper borum verfuum mtmor : ad pojbremum vero * 

Probaùts , verbo frugi ottemperata . 
Jiip/wfcr fw^m Juper bone civttatem teneat in aetbere 7 << 

Semper dextram ntanum in incolumitatetn , 
Alitque immortale! beau Du ; fed Apollo 

Concinnet itnguam , & mentem nojlram / 
Cttbara item fonet facrum melos , atque etiam tibia : 

Nos vero libationibus Deos placantes , 760 
Btbamus , iucunda inter nos loquentes , ' 

ivi/ Medorum metuentes bellum . 
57* e^e decur , & melius , laetum {liti Yìl tiYìl 

babentes. 

. Sine curi s bilaritet vivere 
Oblctlatos / longe vero malas [ortes arcere , 
Sene&utmque exhtaUm , & mortts finem . 
Oportet Mufarum famulum , d>* mnetum ftquid eximium 

Nfuerit Japtentiae , ho» tnvidum effe ; 
Sed aita quidem inquirere f alia vero ojlendere , */m wr* 
/«f ere • 

Quorfum ets uteretur , /o/iw /*/<?» j ? 7 j 0 

Tboe- 

\ 

1 

Tra- noi colè di fpirito, e leggiadre , 

Nulla temendo de 1 Medi la guerra • 

Così fia anche meglio in gaio cuore 

Poffare i giorni lietamente fenza , 

PenfiVri follazzando , e tener lungi 

Le male Parche , e la vecchiezza tri (la , 

£ la fine di morte. Egli è ben dritto , 

Che il mi ni (Irò di Mule , e me faggi èro , v 

S* alcuna cofa più s' intende in ienno , 

Non fia i n vidiolo ; parte (ludi , 

Parte reciti 9 e parte egli componga . , . 

Qual gli fa prò di ciò., fcpeado. ci. jbjo ?. 
;\ F| Fe- 
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♦ 3 r/3f *vTog fu* irvpyurxt vokH «x^r, 

ÀuVo$ & qpxròv t/j3f/<?)jv M^jJwy uirépvKS 

T*i<r$t tÓAéuc ) ?Mt Tot /as3i é* tvfpojuvri 
ìffoi itiepxputvov Ktenà rtptmr UuTÓpficti , 775 

Uettaw re X,opo7s * !*%ou<rl te , *ov tr/pi /3w/xoV. 

K«i aratri* E'AA»Ìv6>y ùctofòópov 4 ÀAÙci av , <Jx>7/3f , 

1"^»®- vfUTfVp njy& QdteSrt toAiv . 780 

H T A9"oy Et//3oójs dinrtXoiv rsìloy , 

Hai )i ì$\X£V¥ irpoQowc irdvfes mfóflpm»* 
a'AÀ* oirrt /idi ri^K iti tyfMK AieiW 7^5 

O JVw« ovtò af* ijy <f)iXT£pov aMo Tocrpp • 
MtyVoT^ jxoi fuXeiviyLòL nurtpov «AAo <puvt!v\ 

àVt' ffarijc tfo^iV ocÀAol toT «lèv 

Febo Re , tu medefmo circondarti 
Di corri , cittadella , per piacere 
Ad Alcatoo di Pelope figliuolo • 
Allontana tu ftcflo V olcraggiofo> 
Efercico de* Medi dalla noifra 
Citcade , affinchè a te in gioia i popoli 
Di primavera alla venuta inviino 
Ecatombe (blenni , rallegrandoti 
Con cetra , e con amabile convito i • 
Co' cori di Peani , e rifonanz* . 
Incorno air ara tua ; eh' 10 certamente . J 

Fa. 
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fboebe ttx , ipfe qmdem turri munifti arcem , 

Alcntbio Pelopit fitto gratificati* : 
Jpfe ium exeteitum iniuviojum Medorum aberce 

Hac avitate , ut tibt populi in laetttia 
Vtte ineunte ciaf as mittant becatombas , 

Oele&ati cubata , CT htlari convivio , 
Pacanumque eboris , voaferatiombufqUé f tuttm circum 
. altare . 

Profetlo enint ego timeo , flultìtiam intuens , 
Et jcdition:m Grae forum populi corruptrteem • Sed tu , 
Pboebe , 

Propiiiui noftram banc cuflodi civitàiem * 
Veni qmdem enim ogo O' in StculàM aliquandó tcrram ; 

Venique in Euboeae vitiferum foli*m i 
Spartamquc Eurotae arUndiniferi claram Urbem ; 

Et me excipiebant alacriter omttes ddvenientem . 
Sed nulla mìbt obleblatió in pràecordià venit illarum ; 

Adeò nibil Jane eràt Cattus altud patria • 
fìtimquam mtbi cura rècentiof alia occurrat 

Prae amabili fdpitntia .* fed banc fempcr babens 

OÌh 

Pavento Vagheggiando la follia , 
E la ledizion matta de* Greci , 
Struggitrice del popolo* Or tu, Febo, 
Quella noftra città propizio guarda . 
Ch* io già n andai nella Sicana terra , 
Nel vignato d' Eubea terreno andai , 
E a Sparta la città lieta d' Eurota 
Nodritore di canne , e carezzar© 
Me tutti volentier , quand* io venia . 
Di lor non mi fu a cuore alcun diletto , 
Sì niente è più caro della patria . 
Non mai a me alcun penfier novello 
Appaia fuor di «nello del fopere \ 

F 4 Ma 
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K*/ imtx twv rfy«&«V «tffrAoV ww . 79° 

Mjjré tivjc |«7yov £ijAetJ|X£yoc tfyaewi Auypòic , 

M>JT£ TIV* ivSiiWV , *AA» J<X5tt@- *«y 

Trfv «rauTOtJ Pf^y* Tffir 5 ' ivnjMféujv W toAitwV 
à"AAo's tic K*x& , «AA®- afifm* f>< . * 
Totìc fltyaSous aAA@- fA<xA« iit^erctt , ocAA@- éramì* 79') 

Affama* «ty«T@* fri Jtflovi otffcft* 
A'AA* a» AwVoy , oy fx>} rAfoWl f«Af i . 

OlÌ(^l!$ «J/^fWTTtfV OUT f TTf TOM * OVTf T^U*** $ 

O'Vt/c TrSfl-iy a^cùy Svferou tk àctSoV 
Ovìt yàp y os SìnjToìari *xl aSavctTot&iv avocava j 

Zeus KfovlSm Swjtois r£m Hit* Svvarxi . 
Tópcu x<w vraièw xaì y9u>fLov& avfyx $eufQ9 

Ey^oTfpcv x$ W * » cpv*otT<riu.£¥*t , 

Cfftipb (DJ/X^ ti'ov©' «5 «JiJtW 

Ma quefto fempre avendo , mi diletti 
Della lira , del ballo , e del cantare , 
E co* buoni abbia io buono intelletto . 
Nè alcun ftrano con trifte opre offendendo , 
Nè alcun paefan , ma giufto effondo 
La tua mede (ma mente tu diletta. 
De' cittadini poi duri e difficili , 
Vn dirà male , ed altro dirà bene • 
I buoni un affai biafma , un altro lauda -, 
De* mali non fi fa menzione alcuna . 
Degli uomin fulla terra alcun non viene ••• 
, Da 
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Oblethr mbara , & faltatione , & tarmine , 

Et cum boni* bonam babeam mentem . 
Neque quemquam exterrtum offenderti fMis improbiè , 

Nsque quemquam civium , fed tuftus exfiftens 
Tuam ipftus mentem obietta moroforum vero civium 

Aìius tibi male , alius melius dicet . 
Bono* alius valde vituperai , ulius laudai c 

Malorum vero mentto fit nulla . 
Hominum autem incuìpatus fuper terram eft nullus * 

Sed et melius eft » cwus non pluribus cura eft . 
Nullus hominum ncque erit % ncque ortus eft , 

Qui omnibus placent defiendet in domtim Plutorits . 
Neque enim , qui mortali bus & immortalibus iniperat + 

luppiter Saturnius bomimbus omnibus piacere poteft . 
Torno , & amufli , & gnomone virum oracuta confulcnsem 

Retlius oportet , Cyrne , objervare , 
Cui nempe in Pjrtbone Deus refpondens facerdoti 

Vatitinium ftgmficavettt pingui ex adyto j 

Nec 

r 

Da taccia eie me , ma quegli fta meglio » 
Di cui a* più nulla n' importa il tatto • 
Niun degli uomini fìa, ned è mai flato, 
Che con piacere a tutti a PlUtò feenda • 
Che nè pur anco Giove di Saturno, 
Che comanda a' mortali , e agi* immortali » 
Puote piacere a tutti gli mortali . 
Conviene air uom , che a coofultare è gito 
L'oracolo, che più dritto del tornio, 
O Cimo , e della riga , e della fquadra 
Si tenga , a cui per bocca della lacra 
Vergine in Pito Iddio fe motto + e cenno 
Dal graffo gabinetto , che nè cofa 
Aggiugnendo , rimedio troverai 



< 
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OSri ri y*i rpoAtk *vK* né ti Qxw*m tSpòti j 

Ovr xQtùw wpn &fS» dfJLTAcui'w vpopàyotc • 

1 wv i' «AAwv irómw ^ Ka'f ir* 4 àvtyÌTxTM , Sic 
O!' jxf <p/Aoi ìtfovSuW iyà V i$tfwi m*xr$ek 

Bofo f^o* «Vi yhù&tvfi Kparepci froiì A«f *V//3juVci>v 

Kufv% fV»J« T ' l^f* tfl8m"Vi«JlÉ inroAugoi* 815 
0>' | tt< /uoi"^ tecàiìv y curt SèhtKx taSii* . 

E'? voAv &p fatto* %akw iiKofiev , n&a poAie/a 9 
Kvffé 9 ^i)v apQortpoVt fio~pct Aafàot Sxvxrou • 

0<° <T diro'ytipxa'KovToti xfifia^òv^t tonfai , 

Mv'té ti/ at?(f TvpctvVM ite eAnVi Kf'p&(&* eTyai 5 

M VTf XTfc7vf , 9-f ò^x/« ttflAljXf y@* 4 
ITwj riTAi}jefy vie avAijTìjp®' aUt'Sav , 

©ufA(k ; yì}< oupoc Qabercu t{ «yopfr * 
H'té Tff <p^i KctùTroìcriv , « etiairbctte (poptorrat 825 

H&y^fty té kÓ iiuts KopQvpiwt $e<pxvou; « 

A'M' 

Alcuno , nè levando tu al fallire 

Rifuggirai de* Dei . Io foffrii cofa 

Non già peggiore della brutta morte t 

Ma d' altro tutto , o Orno , ben più trifta- 

Mi tradiron gli amici . Io a* nimici 

Fatto pretto vedrò qual abbian mente. 

Vn bue fu'la mia lingua eoo robufto 

Calcio montata della,. Ancor eh* io fappia 

Dir , Cimo , pur ciò eh* è deftin foffrire , . 

Schifar non lice ; ma ciò che loffrire 



tiec quidquam enim attieni ulhm remedium inVenetis « 

Ncque duferens * è Ùiis dettbìum profugeris i 
Rem M/fui funi morte indigna tiièit tnfetiorem , 

Sed altarum òmmum rerum , Cyrne , mote/li ftmam * 8 lo 
Amici m prcdtdefunt : ego vero inimici* accedeni 

VideÒo , & eorum , quamnam babeant , mentem . 
Boi tntbi fuper lingua forti pedo calcitrando injìliem 

Probibet gartire , etiàm fcientem , 
Cyrne; fame* quod fatum eft pati ^ no* lied egugote: 8t< 

Quod vero fatum cft pati , non titoeò pati . 
Iti Valdo ditruM ihaltim venimUs Ubi maxime $ 

Cyrne 4 àrnbos fatum cortipiat morttt é 
QUt veto jenefeentet contemnunt patentet , 

tìorum quidem locus , CyrUo , modicut efl ♦ tao 
Seque quamquam adiuva tytannum s fiib fpe lucrò id fotol 

Ncque occidc , Deorum {cederà imeni . 
Quoniòdò ttobit fuftinUtt ad tibicinem canore 

Animus ? terrai aUtem moderator apparet ex foro , 
Quae nutrit frugièus , in convivili gejìantet 825 

flavi/quo comts purpurea! Coronas « 

Sod 

E* (fi defili! 5 già non tetri* 10 foffrire . 
Venimmo in molto mal , che non fi frange j 
V* , Cimo, tutte e due principalmente 
Prenda forte di morte , Quei che i padri 
Decrepiti difprezzan, di coftoro , 
O Cimo , è pocò luogo . Tu niuno - • 
Fomentar fu fperaozc di guadagno • 
A efler tiranno ; né V uccider mica. 
Avendo fatti divia gi ur amenti « . v - 
Come a noi foffre il cuor cantar fui flauto ì < 
Di terra il vento favorevol fpunta „• .•• . 
Dalla piazza, che nutre ben di frutti, . 
Quegli, che ne* banchetti fulle biondi ri l . 
Chiome purpuree portano ghirlande . 
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A'AA* aye (3^, IkuS"*, xiips jco'/xjjv, diroirctve. ti nifiof^ 

Tlb&et stiviti %vpov etTo^Jfifvo» • 
ÌV'arst %W\ult $ ter tx , xri&'y 3* *V&Wx* 

rvwjwj t' apyxritj ytyyèrm ap$QTtpn . 830 
Yìxvtx rxS' iv KopxKerei , xxì iv <p$'jfx. ovii rti iyuìf 

A IV/©- ottava™* , Kypf > 9"irwv fXaKxfuv* 
A'AA* olvtpSf re filli , xxì xépSex toAAx , «ai u/fy/c 

ùtTo-xt Tot irono; xtjpts foiXoTcri (òporiua't , 83* 

Toutw otv tò fiirov vrpapnvo^uu* ovii nirtK'f. 

Où'ré ri fu) t/w* -, ofln AiV fiebvuv* 
Oh®* éfJLòì ri [ih <xAA* %xplfytau* k\ f xYdft{& y 

Eut' flty &upiil;a$ p xvSpot vpis ìxfìpov uyot . . *W 
A*AA' oVoTay xafluVepS'Éy fW urevefie y'v^rou , 

Eu jxiy x*lynm £vSp* mxtk òipe* y evfAxpét eVnv 
Ej & tò kcwSs Ktlium , àpyxbéw . 

A«$ 

Scita, or tofa la chioma, ed abbandona 

L'allegrie , e compiagni l'odorato 

Pacfc perfo . Colla fede perfi 

11 danaro ; il l'alvo F infedelcade a 

Laboriofo è d* ambi lo giudicio . 

11 cucco è tra* corbacci , e in ifterminio . 

Nè alcuno è a noi cagion degl' immortali , 

O Cimo , Dii beaci ; ma degli uomini 

La violenza , e il guadagnare affai , * 

£ P indolenza da parecchi beni 

Gittò io ifeiagura : due le forti - • 
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Sed sgedutn, 9 Scytba, tonde cornato, feda eomejjationem^ 

Luge vero fuaveolentem locum poreunteto . 
fide opes perà idi , diffidentta antera fervavi 

Conjiltum vero difficile e fi ambotum . 850 
Ornata dia m corvis , & in corruptione funt .• neque quis 
nobis 

AuBor immortal 'mm , Cyrne , Deortm beatorum / 
Sed vrorum vts , & lucra multa , eST mi un a . . 

Multis ex boni* in calamitatem protrujeruut . 
D**e lunt /wf«x wi^t/x mortai tbus t 835 

feto *tem*r* re/o/mi , f> #»f*ri*r«> </i#Mfo . 
HorMw vera /vr medium verfabor ; ncque mibi peefuadebis 
Neque qwdquam non potare , we^ne wiw/r inebriar! . 
m#£# in reliquis qutdem placet: in uno autem dtf- 
pttcct 0 ■ 1 

Quando fcilicet *rm<w me www eontra inimicum agit. «4° 

quando fupra exfiftens infra fit , . 
r«nc Ornimi irò , intermijfo potu . 
.Sene quidem conflitutum virum male confìttane , facile efl: 
Bene verp conflttuere male conflttutum , difficile eft . 

Cai* 

Sono del bere a 1 miferi mortali : 

Sete di membra sfafeiatrice * e dura % 

Ebrietà : di quefte dentro al mezzo 

Maneggerommi , nò pervaderai mi , 

O non ber punto , o inebriarmi affai • . 

11 vino a me per altro fa piacere ; 

In una è sfavorante , quando adduce 

Me armando contro nimica perfona • 

Ma quando e. (Tendo fopra ei fi fa fotto , 

Allora a cafa andar , ceflando il bere • 

Vn uom che bene fra , farlo ftar male , . 

E* lieve ; far ben ftar chi male , è forte . 

ì Sul A 
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Atf htft* tifi* xtmpinu tvttb Sì tévTfm 

A'vS'fWTwv oVoW$ ìjéh^* KaZopu. 
Zeus clvip' $%ùXmtiv oAu'jUT/®*, oc ro* IrfTif^ 

M«AW mriVw %***t}v ìòim . 
Hiiia fxèv jmw vpor&sy , *Y«f toA» Aflwv* a*if yJV 

Touwko- foie fcrAoTc ovfciii* i&TÌ'-xdfiim 
IToAAwc 1} toAic fc* vyepóvw KUKonfrx f , 

Tw* (pi'Aw fi /x« Tts fy£ ri fàe Suvov i'yjvr* 

H% itf rf'/xoi' to&év ì&Xìi , £ toAAojci yiynrcti Mf*) 
IloAAovc dTTrwfMvi *xì ^(XÓt^to^ fvw . 

A'vìpw Qxmpiw* *AA' iy» uurspxm > 
EWff/ij t , *ai p'fS'p/if «udì* fretti) 

, . . IleA. 

Sul popol vaneggiante va' col calcio 
Sopra , e lo pugni con acuto fprone , 
£ metti il duro giogo intorno al collo , 
Che non troverai già popol del mondo , 
Così amico de IT aver padrone , • 
Come quello di quanti il Sol rag guarda • 
Giove Olimpio, quell'uomo ne profondi , 
Che l'amico con morbido parlare f 
Vuole ingannare. Ancora furon pria- ~ r » 
Soavi cole , ma migliori affai . : 

Di quelle d' ora , e però nullo è grado 
A' malvagi . Sovente quefta villa Per 
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Calcibus infulta popuJo fatuo , prr cut eque ftimuìo • 84$ 

Acuto , 0* tugum grave oircumpono 
JSka cnim umquam itrvenies pepulum domini amantem adeo 

tìomtnum quotquot Sol adfpicit . 
Jupptter wum perdat caelefiis , qui fodalem 

Molila garriens fallerò vult . S50 
Cognoveram qu*dtm & fritti , fed multo melius nunc 
Jane , 

Qtiod improbi* nulla efl gratta • 
Saepe civttas baec per retlorum nequitiam , 

Velut navis inclinata , jecus terram cucurrit . 
Amtcorum vero fi qui de m qui* VJdet me aliqutd ndverfi 855 
babtuteut , 
Cervicem avertente ncque videro vult! 
Si voto qutdpiam mtbi alicunde boni [ qualia faepo conti*, 
gunt viro J 
Multai [aiutatane* , & amicitiat babeo . 
Amici me produnt , & non volunt quidquam dare, 

Viri* apparentibus ; fed ego ultronea $69 
Serottnaque egredior , & matutina rurfus ingrediot f „ 
Quum gallorum vo* auduur oxpergìfccntmm . 4 

MuU 

Per la malvagità de' governanti , 
Come inclinata nave a terra corfe . 
Degli amici s' alcun feorge me alcuna 
Diigrazia aver > da me torcendo il collo , 
Ne men veder mi vuol : che fe alcun bene 
Di qualche parte vienimi , come fpeflb 
Accade all' uom , molti ò ialini , e amore ♦ 
Me gli amici tradì lco no , e veruna 
Cofa dare non voglion , comparendo 
Gli uomin 1 ma io da per me ftefla andronne 
Fuori la icra , e fui mattino poi 
Tornerò a jQua,rydq è il fuon de' galli 
^. . ' Sve. 
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tloMoTs i%w<rTOicrt òtès hiot aMpoiri» #A/3ojr 

EV&Aoy y oc oifr* avrà 'fìefrepoc ovSèv iùv , 
Offre (pt'toi;. dptrw ìt pty* qvtqt oAsTrai* 

Alarti ydp dvty yw re mi £qv <róof . 
EV i'iretrx iréw fiéyae ov'pvos fjpw ftrff&i 

X«Ax*9f , c*9>wrw &7ft« TocA*ryév£wv , 
E<* /xv «yci toTtiv f*f» hstfXtTU ^ ot /ne f>/A«/<n , 

Tot* «xfyoic w« |*fy* v?^* Stquu. 870 

Ovré vor éxùa'ipu* y offre Qilu* Suvaficti* 
EV&Aoc xai xaxos iWr r/< «v 0^ pupviTauro j 

titfùtm'i tòv f>3c xo^£i« al lavyiroip «75 

A u fiireXoi foym* , r*s (pirtvtr 0 ytpuv 
Oupeos h (òqovipi òeóìtrt Qttos Qtóripos > 

Tov Trfowv ) «irò f*fl> £aAeT<xs T*&atrete ptteiuvxs , 
QwpnxflèU y ètnai toMov itetipporepot. " sSo 

Svegliati . A molti Iddio uomin difutili 
Dona buona ricchezza , anco a colui , 
Che non è buon per fe , nè per gli amici » 
Ma non mai verrà meno del valore 
I! gran nome , poiché uomo guerriero 
La terra , e la città ne falverà . 
Sopra me pofeia il gtan cielo ne cada , 
Ampio di iopra, dì metallo, agli uomini 
Terrore nati anticamente , $' io 
Color , che ben mi voglion , non aiuto 

Duo- 
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Multi f inutilibus Deus dat viris divitias 

Bonas : qui neque fibi meltor quidquam exfiflens , 
Neque amicts . Virtutìs autem magna gloria numquam per. 
ibit ; 

Bellator enìm v'ir terram , & urbem fervaverit . 
In me deinde cadat magnum caelum latum fuperne 

Aereum , hominum metus antiquorum , 
Si non ego illis quidem auxdiabor , qui me amant ; 

Sed immicis mdejlìa , & magnum nocumentum ero . 
Vinum , partim quidem te laudo , partim vero te culpa 
nec tome* te omntno % 

Neque umquam odijfe , neque amare pofam • 
Bonum , Ù" malum es quis te qutdsm vituprraverit ?'■ 

Quts vero laudaverit y med ocrem babens ]*pient,am ? 
Bfbe vinum , quod mei verttcts Taygett 

Vttes tulerunt , quas plantavit jenex 
Montis in vallibus , Diis carus Tbeotimus , 

Ex plataneto frigidam aquam inducens . 
Ex quo bibens quidem graves dijfipabts curas i 

Potui vero , tris multo alacrtot . 

Duolo a* nimici , e gran farò dannaggio . 
Vino , parte ti lodo » e parte acca lo ; 
Nè te in tutto odiar , nò amare io poflb • 
Sei buono , e reo ; chi mai biafimeratti ? 
Chi loderatti uom mi furato in ftnno f 
Bei vino , che del mio monte Taigeto 
Produfler viti , che piantò già il vecchi» 
Nelle falde del monte , amico a' Dei 
Teotimo , menando la frefe' acqua 
Da Plataneto , di cui tu bevendo 
Diffiperai Je acerbe atroci core , 
E fie di vino armato , affai più fnello . 

G Pa- 
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Mi VX'.VTQS tXfit *ÓA/* , QtyOt jXfT' «AAw 

Mtjèi Anp MfVKo; aV 2s ?XP P&k?* f&oimf 

Olì yèp vaTpms ytjt rifi papstiuSa. . 
A'AA* plrxjìt , w&teirrx mi wxvtqÌw* iiufizvrcL 

OTfto/ AjtAjfiV* aVò fin» KijfK/vtac oA»A* > 
AijAfltyrou J*' ocyc&ov Ksiptrut oivoTefov* 
Ot S* dyxSoì Qtvyova't > toA/v £c jmjko! ftfwoim* 

KtftpfAAi'&v Zeùc oA«retf jf'wc . 
r » -iK oviìv i'fisim ahi? f%** t* y* iotirru , 

Ktfftff , ft>i cbìpxrt tccvtol xoiTc&wiToìc gaAttreittO' 9 

Auro* »i stj&w , ttxt é'fyfiara 9 tw tc hxcuqi » 

T« t' «i/ao» fAt'ya Kfy rj/xa ^poroiTOf tri • 
EVri ri ftiy ^£<fov , to otfutvóv y spyov i**arou» 

OV 

Pace 1 e ricchezza tenga la citrade , 
Perch' io con altri ne fcfteggi , e canti , 
Di rea guerra non iòn punto amorofo , 
Nè trombetta , che gridi ncll' orecchio 
Aver , che non pugnano per patria terra . 
Ma fconvenevol è , che un , eh* prefente 
Montato (opra rapidi dtftrieri , 
La lagninola guerra non rimiri . 
Oh codardia ! morì Cerinto , e 'I buono 
Campo & tigna di Lelanto fi tofa . 
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fax & divstiae babesnt civ#*tcm , ut cum al US 

Comejfer : malum enim non amo bellum • 
Nequc nimis praeconi aurtm pache longe late vocife* 
tanti: 

Non enim paterna pr§ terra pugnamus . 
Scd turpe eft , praefcntem , & vtlocibus infidentem 

Eqws n§n bellum lacrtmefum tntueri . 
Ben tnibi pb ign*V'am / Ceryntbus enim perìit , 

Lelantiqua bomtm tondetur vinetum : 
Boni exfulanf , ctvitatem vero inali adminijlrant : 

Vt Qypfellixon luppiter per dot genus. 
Conftlio wro nd melìus vir babet in feipfo ; 

Neque inconfi derantia , Cyrne , quidquam peius • 
Cyrne , ne vtns per omnia mortalibus fuccenfe , 

Expendens quod mentem * quMm qutjque ? babes 
Ipfe in pSoribus , & fa&« & * 

Et imuflo magnum damnum mortai/bus sneft . 
Efl aliud quidem peius , altud vero me/ius faèlmm cu» 
mfque i 

tfullus viro bominum ipfe per omnia fapiens f 

Quìf* 

Fuggono i buoni , e la cittade i t r i fU 
Govcrnan ; così Qiove ne difperda 
La razza di color, che Cipielleggiano . 
Del giudicio non a 1' uomo in le meglio , 
Cirno , ne p*§gio & in le della dolcezza . 
Cimo , non ti sdegnare io tutte cofe 
Con gli uomini mortali , conofeendo , 
Che la mente qual ave in fe ciafeuno f 
In petto , e V azioni , così al giudo , # 
Come ali 1 iniquo , un gran mal viene agli uomnt. 
E' or peggiore , or miglior di ciafeun P opra . 
Niun uora per fe fteffo è favio in tutto . 

G a Chi 
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O'Vt/s avdAoriv rtyii , kclt» fcwV«T« Jh^Jy , 

KvSi'othv ctfeTijv Tots owf/V/y iy^u • 9" 
Ei yàp nanfe!* fitórw tìAqs W9f QTo'rov ris 

H'fjtfAV inreXkat ili afimi T£p£v y 
. Eixòj *y $v y oc irAc/ftì a/V«y ifupff 

Qeiie&af fixtàov tovtov o! el^t (òtou • 
Nuv ^' oyx ?tt/V o iM Jfctft f/tAC' f«y* **Vtoc fjppf ) 9°$ 

hai Sànvofiat vj/u^rfy , jm» ^'^a &vjxe)y . 

EV Tf/S>ifft> f CmjJWJ' oV ÉlVr tfV TfÓT^zV ohi ftot # 

H* Tffrrywc , fyya rf>£y o>/y« . 9*0 
E?&y ftfy y«p "yvy , oc sQetfcro , *' otlWf y«*p c 
Efroy tÀsubeptov tAouViqc «y £o7ó*ot/ , 

Xpv^ara y dvfydrvv ouir<Tt>;c«y elxfifv * 
rf'oV ec «xafpfli roveTy,*** fii? Iqtii», i'c i^/Aoi tic. 9' 5 

Chi Io fpend°r mifura co* danari , 

A chi incende , virtù tien la più chiara • 

Che fe lecito fofle antivedere 

Quella fine , eh* alcun facendo , avria 

Da traghettare a P'uto , uopo faria 

Chi piti tempo il dettino n' attendere 

Rifparmiar più in quefto , ch'egli aveflc 

V«vere : or non è lecito , il che grande 

À me pianto rifveglia , e in cuor mi mordo , 

F. ò l'alma in due. Io fon piantato io bivio: 

Due fono avanti a me le vie , c peof© , 

Pi 
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# pus tmpenfam (ervat , pecuntas captato , 
Clarjftmam virtutem a pud tntclligcnUs babtt . 900 
Si tmm perfptcere vitae finem licertt , quanto tempore 
quii 

Emenfo in dontum Plutonis tranfitwus effet , 
Par effet, qui quidtm plus temporis fatum exfpetlaret 9 

Faretre magts eum huic » quam baberet vitae. 
Jam vero non iicet : quod Jane , & mibt magnum lutlum 905 
excitat , 

Et mordeor mcntem , & duplicità an'murn babeo. 
In trivio confi fio ; duae funs autttn ante vtae mibt t 

Confiderò barum utram ingrediar priorem .• 
Ani nibil expendens teram vttam in mijma / 

Aut vtvam iucunde , opera facieas pauca . 910 
Vidi enim ego qui parceret , & numquam ventri 

Cibum liberaiiorem , dive s exfiflens , daret : 
rerum priufquam perfecifet , dtfeendit domum Plutonis 
intra , 

Opes vero is hom 'mum , qui in cas inctdit , acceptt f 
Meo Ut intempefttve laboraret , C5r non daret , ut vellet 9 s - 
qui s • 

ivW vero <j/<fiw , qui erat ventri indulgens \ 

Fa* 

Di quelle quale io faccia la primiera ; 

O nulla dipendendo , ne confumi 

In miferia la vita , oppure io viva 

Gioiofamente , lavorando poco • 

Ch* 10 vidi chi fi (tette nel rilparrnio , 

Nè al venere mai , cflfendo ricco , diede 

Liberal cibo 9 eh' avanti finire 

Scefe dentro alla cafa di Plutone : 

La roba, Tuoni che s* imbattè , la prefe \ 

Talché faticò io vao , ne diede , a cui . 

Volca. Or vidi un altro , che piacere 

G 3 Fa-. 
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Tir affiti Ji (pinovi recrtotc * orov rn* ti] . 

Oliti yàp XV TTfOKCtfJLÙw «A/iJ KXflXTOV \UTxlolvfi > 
Ò5S* ) iì IMITO , TX fótfflXTX rivT OLToS pXttf 

E'* $ Tot&fe yim yj^xT x^o-tùì tytiv. 
Et ftfV ydf wtàrmt'i roMoì Qtxor $* Sì rtvnxt + f 25 

Tlavfot* ovx §y ifkìi auris ìi*ìf àyc&it i 
Qtifotàxi jtJv Sfistm 4 irei ovSè Sxvóir 1 xronAxiii 

Oviek ) j?v f*v j:x ^pifiafa tetri )ieva i 
ìlxvpoic «y9-ftóV«y olirvi kxi jwéAA@^ oVjjó**' 

0"A/3<@* > Ss toùtuv ocitipoTéfvv ihtt'xy f 39 

TlxvTtt jxf'v TtfxwTt» ojote?c ira , 0!' « xar' ot/roV 

Od òVvatju*/ <p^v? ìiyvf , »W«p ^jjy • 

Kcc y yxp thv vporépav vvkt irì xwj-wy cj3ifv • 

Cu- 

Faceà a< ventre* * i danari log oroe : 

Dicea , diverto fa fnente godendo: 

Mendica da ogni amico fc ne vede . 

Così, Demodé, è ottimo tra tutte 

te cofe fegdlaf fecondo quello, 

Che s' à la fpefa , t far beti ben tubi conti i 

Che affaticato in pria tu' nòli darai 

Altrui pofeia fatica , ne* accattando 

Di fchiavitù darai afpto tributò* 

Nè fe vecchiezza gì ugneranno , tatti 

I danari faranno allor (cappati . 

Tra quella gente ottimo è aver danaio • Se 
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Pacultates quidem dilapidavi , dicebat autem t ViV 
mcntem obiettarti . 
Mcndcat vero «a pud amico s omnes , aliquem viderit « 
5/f , o Demodé* , prò facultatibus optimum omnium 

Sumtum facete , CS?* cw^m baùtte . 920 
Ncque enim quum praelaboraveris alii laborem tuum inu 
pcrttns , 

Ncque mendteans fervitUtem finieris : 
Neqtéc , yf fenetìus venerit , o/>ej <mi/jfX effluxerint .* 

A/4»i <i< f7?0 gettere opes optimum eft bau tre 1 
Si enim dives es , iwm/*/ fune ubi <*w/« : fi vero pau- 925 
per fi* , 

Pauc'i : fie* il*» fimi l: ter ipft v'tr bonus eft • 
Parccre qutdem melius efi : quoniam nec mortuum luget 

Quifquam , ,// >jo>j vtdit opes rcltttas . 
P*«c/j bominum virtus & pulcritudo obvenit } 

Beat us cft , qui baec ambo fortitus efi i 930 
Omncs quidem eum colunt fimul acquala * qiéiqUe parti 
ci funi , 

Qcdunt loco , quiqme ftmorcs funt s 
Non pojfum voce fuavi cancri f veìut lufcinia 
Etcmm fuperiori notte ad comejfationem iv$ - 

Ne- 

Se ricco , molti amici ; che fe povero , 

Pochi ; non più 4 un modo è buon Tuoni fteffo . 

Risparmiare è il meglio , che nè il morto 

Piange alcun , fé* non vede la pecunia 

Lafciata . Pochi uomini va feguendo 

£ virtute , e beltà j quegli beato , 

A cui toccaro in forte ambe le eofe . 

Tutti onorano infieme egualmente , 

Quei , che fon nella ftefla etade , e i vecchi* 

Cantar non poflb, come V ufignolo , 

Che fei la notte dianzi fercnau . 

G 4 Nè 
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0Ù5é toV. avtyTM Tpc<px<ri&nur aXXx /x* hxTpifr 935 

E'xAfnrtt , o-oQw ovk ivtìtvifuvos • 
EyytfrfV «tfcjfrifpO* dtiroiiai , e»£f Wtwfoli 

bentos , ofouvxTQi; 3eQ?ffil> iiFWXpyMfy . 

KAirinew • yxp \l ciprtx iró&Tv. vquv . 94° 
Xìctroiia KOTfujrtù Airapvv , otfr iVi <^oj 
Tf«f/«s , o(r «&«o<c iréi0o'/xev@-. 

IIot^i Kotrot^à^xg , al'jxaT^ etìk i'tio»* 
Tii^'wv ^' cnpifAcoy eirt^xi iróktv ovk «Aanrafa* 945 

Ze^ot/Afy@- <T JVrow x^ar^ ovk iréfar 
Hpv&s S* ovk ttpfèà , kxÌ ovk (riterrà reteWai* 

Lpnrcti y ovk efyvfr , ij'iwa J"' oJ* atvueeK • 
Af/Aov$ I"* tfiovTi iva kxk»' TcJy té )/ay auroi; 

Xtyovres toAAwv , x«r ^af/c ovSsfitx . 95° 
Ei' t* TaS-wV aY fjXfu xya&òv fiéya , /xi) oWdw , 

Xf>j£uy tfiertyous alni I'koio Mpovi • 
R"c ri /xà/ fltJròc faiw ivi jcpfyjf* iuXclvvÌoov y 

H'Ju r$ i$£m mi kc&òv elpev i'Jty . 

Nè n' accagiono il flautin , ma amico - 

Me )a(Ta , che non à meftier d* ingegno • 

Preflb al fìautin così dando a man ritta 

Canterò fupplicando agi* immortali . 

Vado in diritta via a fquadra , a nulla 

Parte piegato , che mi è d* uopo tutte 

Cofe a modo peniar falde , e perfette . 

La patria loderò graffa cittade , 

Nè ai popol rivolgendo , nè credendo 

A inique genti. Qual di lotto a cerva , Lion 
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Ncque ttbicinem caufsor: [ed me f odali* 035 

Deferii , fapientiae non tndigens . 
Prope tibicinem canam , iflbic conflitutus 

Dexter , immortale* Deos precans . 
Eo ad amujfim rttlum vtam , neutram in pattern 

Inclinarti : oportet enhn me retta omnia cogitare. 040 
Patriam ornabo optmam eivitatem , neque ad populum 

Verfu* , neque iniqui* viri* obediens . 
Hinnulum ex cervo , leo ut viribus confidens , 

Pedi bus comprebendens , fanguinem non bibi , 
Murofque altos conjcendens eivitatem non dirìpui * 945 

lungenfque equo* currum nOrt tnfcertdi t 
Agenì vero non egi , & non finivi finitns / 

Facienfque non feci , perfecique non perficiens 4 
Ignavi* vero benefacienti duo iunt mala: nam & le fuis 

Privabit multi* , & gratta nulla habebitur . 950 
Si quo ad feti us a me beneficio magno , non gratiam babes , 

Egens noflra* iterum adeas domo s . 
Donec quidem ipfe bibi ex fonte profundo , 

Suavis mibi vtdebatur & pulcra effe a qua / 

ito* 

Lion , cerbiatto , in Aia forza affidato , 
Co' piò ghermendo , non l'ucci ai del iangue • 
Su mura alte montando non diftruflì 
Cittade , e non giammai attaccai cocchio , 
Non fei facendo , e non fornii fornendo i 
Oprando non oprai , e concludendo 
Non conclufi . A chi fa bene a' malvagi, 
* Due mali , che di molte cofe fue 
Si fpoglicrà , e non ne a v raffi grado. 
Se da me ricevendo alcun gran bene , 
Non ne fai grado , quando t' ai bifogno , 
Vieni a noflra magione di bel nuovo • 
Fino a che io bevvi da bruna fonte t _ . 
Dolce mi parve , e bulla eflerc V acqua Ora 



* 
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N£V y ij'Jij rebotorm y USup itaptayirxi ufct* 95$ 

^ Mv'tot* iTaivérays Tplv av el$ìj<i ctvìpot, raduti , 

rioAAo/' roi %i$t*}XQ¥ fVncAoroy i'xpvres , 

Tot/T«y lilQeum tocPtuv %p<»<& >|0o$ kacw . 

Ka/ yày ^yw yya'ftffc T0AÀÌ9 Sp' Ìktq( tfiyv. 
E"fòtiv oJvfoxiiì Tfit o-qu KxràtcivTa Suyvou 

H'B^at - yuV J"' tfajj , yat/c a^' , /jca£ it€%v • 

lloAA&ei toj wx£ noci xxkos d'vfy ocyxòóv . 
OùSeìc ot&ptoirw , oy r tfl/ tot* y«7a xatAuv^fj , 

E"c f' KxTafòri Sùfici re TltpTe<f)MWj 

Tép-rreratt , oifre aJ/jijc, cut av*ifTvp& okcvu», 

Olire Aiomj<rou Sup* ttraet pattern • 970 
Tairr* iropw , xpflk^V fii irtlrofAat , o^pa t' i toppi 

Tovvotrx Kstì Ktpaùw ccrpofiiuv irpo<pepù) * 

Hi 

* • 

Ora è torba, e fi mifchia acqua con acqua ; 

D' altra fonte bcrò , o pur da fiume » 

Non lodar uom , pria che tu chiar noi vegga 

Nella natura , e modo , e nel co fi urne . 

Molti avendo maniera adulterata , 

£ furtiva , nafeondooo in fe ftefli 

Vn efimero cuore • Or di coftoro 

Tutti , e ciafeuno , il tempo ne dimoftra 

Il coftume ; ed io in ver molto lontano 

Andava dal giudicio ; eh 1 io lodava , • 

In- 
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Modo vero tato turbaiui efi t aquà vero commi feriti limo ; 0 << 

Fx alto fonte bibam , aut fluvio i 
Ne uniquam laudes priufquam nóverts virum cloro j 

ìngemum , & modani , <$* more* qualis ftt . 
Multi fané fucatos f allacci mores babentes * 

Occùltani t indUeniet animum dturnum , è 60 

Horum vero indicai omnium temput mores cmufque ; 

Etenim ego mentem longe iam extra perrexi / 
Traevemquè laudani , ptiUfquatà tuoi per omnia didu 
ctjftm 

Mores : nunc auiem sani , navis velut > longe 
di f ce do i ■ 

Quae vero virtut e fi i bibeniem vini praemium re* g£e 
portare ? 

Saepe fatte vtneii & malus virum bonum . 
Nullus bominum , quem pofìquam tandem terra iexerit i 

lnque Erebum defeettdefit domumque Proferpinae, 
Òblcóìatur , neqùe lytam , neque èibtcirtem audtens * 

Neque Bacchi dona ttìlens ; ^ 
Haec tntuens , corde itoluptatem percipiani , donec levìa 

GenUa , & caput intremulus proferam é 

Ne 

Innanzi di faper tutti i tuoi modi i 
Or qual nave , meo vò Jontan lontano . 
Che valor è bevendo la lcommefia 
Vincer del ber ì fpeffo vince anco il reó 
L'uomo da ben. Nmn * poiché k terra 
Vn dì il ricuopra * e all' Èrebo difcenda ♦ 
È alla magion di Profcrptua , gòdé 
fteir udire 0 la lira 4 o '1 flautino f 
Nè di Diottifo il don levando in rito* 
Qucfto vedendo , o cuor , Aaron ne allegro , • 
Finché lievi ginocchia f c te&i pofMi 

Sen. 
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A*AA* f'f<Jwy Qxìvqit y si ti ivveur , «yaflo'y • 
ffyffj y *V S-^Aijjo-i 0iAgv xtfT^6wfAf9"« ih/pò 9 

Aty* > wVrf yojjfx.^» , itapfXjerat dyXotèa ffkf 

Al' ri xfp a;cfya <pépovrt Sopwxóov h irivov ii^pdSv 

Axfifuc , irvp(f)ép(ù Tifnróiiwxi ireìuo . 
IlìV , óirów nrivwftv* orxf rot Supìv «n£jfc , 

M>j£é*c «jfycJirwv yvói « flxpuvófiew • 
A"aAoté to/ Toa^wv dms'sxt , «Mot/ t f Jafet 985 

XaipHTtiv àihcLTeu , aAAore t* tfAA^ avtfp. 
Ei* Sfnjs , Axa^x* , ipipipov Wf* yoy ÀA** 

A T $Aov tV fXÉ(r<ra) t«7« **AÒy «Vfroc ?£tfv 
So' t* <nj x«/ «/W co^iV ir/fi JijpiWTO*** 

H fws 

Senza tremar . L' uom non mi fia di lingua 

Amico , ma di tatti , c per due verfi 

Si ftudi e colle mani , e co 1 danari . 

Nè tra' bicchier la mia mente diletti 

Con parole ; ma ben appaia all' opre 

Se alcun ben può ; ma noi dentro a* conviti 

Ponghiam giù V alma cara , fino a quanto 

Soffra 1* amabili opre cT allegria . 

Che torto , qual penfier > paÌTa la lieta 

Giovinezza ; nò corfo di cavalle 

Così predo fi fa , che portati 1* uomo 
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Ne mibi vir fit lingua amicus , fed magis re spfa 
Vtrumque & manibus properet , & optbus .* 

Ncque tnttr pocula verbts meam mentem obUtlrt 
Sed factens appareat , fi quid pojfit , bunum . 

Nos vero in conviviti catum deponamus antmum , 

Vt mfuper oblcftationis opera amabilta ferat . ! 

Stattm entm , tamquam cogitano , praeterit Jplendida 
puòtrtas 

Neque » quorum impetus e fi ve loci or , *^g 0 

quidem virum ferunt haflivibrum in laborem virorum 
mpttuofe , farrifero oblcBatae campo . 

| quum bitmnt alij fl««»f quidem animo maefius 
fuerts , ; 
Armo bomtnum norit te gravatum • 
Inter dum quuim patiens maerebis , interdumque faciens .^g^ 

Qaudere potes , ahajque alias vir • 
J# infittueris , o A cadérne , ama ot lem bymnum cantre , 

Pravmium autem in medio puer pulcrum fiorem habens" 
Ttbique fit & mibi do fapientia certantibus , 
Cognoveris quanto afinis praeftanttores fint m«/# • 

Scotitorc di lancia nel travaglio 

Degli uomin fortemente rallegrandoli 

Alla campagna , che produce grani . 

Bei , quando beon : quando t* è il cuor dolente , 

Niun uom conofea te effer gravato. 

Or patendo dorraiti , ora operando 

Puoi gioire, ora è V uomo uno , ora un altro. 

Se giuochi a canrar vago inno , Academo , 

Premio in mezzo fanciul di fior leggiadro 

A te fia , ed a me ambo giucanti 

Al fapere ; ed allor conofecrai , 

Quanto d' alini fon più forti i muli.. 

Quan- 



ne ©EerNjAos rmmu 

hV@* * tf*Ài^» pi* f» a'&t'pt (Jlvvu%24 MPTO* 
àeinrvw Jif A»jyo/fx« , cVsu riva &i/fto« <*V«yei , 

Xifvtftx y aì^a Supxfy (j>épof y qt^xv^uTx y ut» ?95 

Ève i$ tu puòivxfc yjpri Axxxwx fóptf. 
H* »ptvì róS* ctetoo? h oLtàpuroicrn apiqw y 

KaAlifóv t$ Qepuv ylyvsrat aiSpì roQu . 
£wìv y irbtày rouro trjtyi' re rayrl re ì^py ì 

O'Vr/c awp itafìxs ìv vpofjt,ct%<HT( (xe'voi , 1000 
svvov y i&fwirou vroònfopai , cippi tic ij/3ijs 

Tboy avrov Kre&M eu TOfftéw 01/ yap ay>j|3i* 
Aie iréterou ir pòi $epy , Aiw §"*yi»rcv 

OMfUVQf , Kttpatà y amerat àKporarns , 
H'« /xaxap (viaifM^v re mi" o/jòi& > itfric 
A w &Acijy f iV «Joy iwftf» fxeA^y *aré(òt) , 

Quando il Sole nell* etra co' ben forti 
Cavai , di freico awifi il mezzo giorno , 
11 definar fìniam , dove è talento , 
Piacer facendo d* ogni bene ai corpo v 
Da lavare le mani tofto , o ottimo , 
Ci porti , e vaghi l'erti , una formoli 
Con delicate man gioviti Spartana, . 
Ottimo è la virtù premio tra gli uomini 9 
E a riportar bellilfimo all' uom iavio* 
Comune è quello bene alla cittade , 
E al popò) tutto , qual uom mai pattando 
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THEOGNTDIf SENTENTI AB. Ili 

Quum vero Sol quidem in attbtre fohdungulos equos 

lam admonuertt medium dtem babens , 
A coeua Cfffenus , & camus quo quem animus iubet 9 

Vana bonis ventri fatisfacientes ' 
Cutturniumque flatim forai ferat , coronai vero intro 095 

Formoja agiltbus mantbus Laaena pueila • 
Vtrtus vero ptaemium inter bomines optimum , 

Pulcberrimumque rtportatu e fi viro faptentim 
Commune vero bonum hoc c'rvitatique omnique populo , 

Quijquis vtr paj/ìs pedtbus inter propugnatore! fìat. io«o 
Communtter item bominibus praecefta dabo ; ut qms pu* 
beri ai ts 

Nitidum florem babens , & mentibus bona eogitet 
De fuis pojfeffionibus bene [ibi facere oportet ,• non 
repubejcere 
Bis datur a Diis , neque fuga mortis 
Morxalibus bominibus : gravis autem fenetlus coarguit 10*5 

Permciofa , caputque apprebendit fummum . 
Quam beatus fortunatufque & felix eft , quifquis exptrs 
Laborum in Plutonis domum nigram defeendit ; 

Priuf. 

Sta tra gli antefignani in prime file • 
Comune integumento darò agli uomini : 
Finché di gioventù ti vago fiore 
Vom tiene , e penia ben colla fua mente , 
Colla !ua roba cercar di ftar bene ; 
Che per gì' Iddìi ringiovenir due volte 
Agli uomini mortali non è lecito. 
Ne da morte faivarfi : il prova trilla 
Vecchiaia , che la tefta in cima tocca . 
Come beato 9 profperevo! , ricco , 
Chiunque lenza provar mai perigli 
Dilccnde alla magion negra di Pluto . 

» Pria 
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Tipi» t ixfyw irriifat mi òire$il»ou' rtp cmóyiaj , 

E'&tcctm re (p/Aouc , òW<v' r^ow/ vo'of . 1010 
At/Yów ftot K&TCt i*tv £P«v> piti «<mToc l'Jjpuc , 

If/Si Tifine**** rò V **t *w<po> 101 5 

Avti'% vrìp xf^aAife yvftfc ÓTrepftpéficiTou . 
ÒviroTe roU é$f£Ì9t» vvo %vyòv avviva 9V<rw 

AeiAoi* roi xaxoVijTi tiaretioTepQi yóoi nW* 

T(Sv y «y«&£ip «Ci irf»#f« »oV«f« • 1010 
PVify ™ ctvSpuirois KXKOTHTOS y 

AstAuV to/ np&h'n yiyvereti ifanlpn* 
Ifyfiè av y dirptfKToiw èfi i'pyfiewtv aAyoc ikfyn 
E"^6« 9 f«f^ *X^ y > r 41 ^* p«Aow «Via , 

Pria , che i nimici fpaventare , c a forza 
Paflargli , efaminar convicn gli amici t 
Quale abbian mente . Tofto a me pel corpo 
Scorre immenlo (udore , e sbigottito) 
11 fior di giovcntude ragguardaodo . 
Dilettevole infieme effer dovea , 
E bello pu, ma ben di picciol tempo 
F-fii , qual fogno , V onorato fiore : 
E trifta , e brutta torto fopra capo 
Vecchiezza fi ioipende. Tra* nimici 

Non 
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THEOGNIDIS SENTENTI AB. II} 
Priufquam inimicos conflernare , & fuperare vt li. 



Examiaareque amicos , quamnam babeant mentem . \o\0 
ftatim mibt per quidem corpus fluit immenfus fudor £ 

Conflernor viro tntuens fiorenti tuventutis 
lucundum fimul & putcrum , quia diutius debebat 
effe: 

Verum brevts eft , velut [omnium , 
Aiolefcentia pretto fa ; fed perniciofa & deformis 101 5 

Confeftim fuper caput jeneblus pendct . 
tfumquam tmmicis fuù iugum cervicem ponam 

Grave , ncque fi mi hi Tmulus iaftet capiti . 
Jgnavis fan» in malts vaniores luftus funt 

Proborum vero femper atliones rc&iores . io 2© 

Facth/que a ti so inter borni ne s malittae : 

Boni autem difficihs , Cyrne , tfl cotiatus . 
Confidf , anime , maiu par iter t titolerà ad a pajfus * 

In proborum fané cor eft citatius . 
Ncque tu infeblas ob res dolor em augens 2025 

Oderis , neque aegrc feras , neque amicos moleflifi 
aalficc • 

• Ne 

Non mai porrò forco a dur giogo il collo 9 
Nè fe il monte di Tmolo averti in ceda . 
A* rei per la malizia ion più vani 
I lamenci ; de' buon 1' opre ognor rette * 
Tra gli uomin facil di malizia 1* opra , 
Dei buono 1' azione , o Cimo , è dura • 
Ardifci , o cuore , a 1 mali , che pur ai 
Importabili cofe già lòfferce. 
Vien degli feiauraci il cuor più acuto. 
Nè cu in opre , che non an rimedio , 
Crefcendo il duol coli' odio , uè crucciarci , 
Ne contrifhr gli amici > nè dar gioia 

H A' ni- 
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M»)f * ^ipcùi ev<ppuive • S^av ^ elpstpuévx Supa 

Ou* dv wìSìus Svnrie *vìp rpoQvyot , 
OuV o?y iropQvpéw KXTafùs is Tvbpjivx Ai'pift , 

Ov&* ira* avròv TxprxpoQ yspitis f i*30 
A'VJ>« to* $tt *yfl&ov t«Y«to>> Ììxtxthtm , 

Q's év éfHf yvw** , Ku>f , ir*A*# Spirai . 
H?£«* ^ **< vpótàtv , «r*p toAw Aauw *"<fy , 

OiWa toiV JfMoTj oùhfAi' irrì %xpit . 
ii'Qpwtt Hv^ptìToi %au fbtrnt y wVfvfc otvov iotf 

Mi irivwr' atTpou mi kwos xp^of^hw. 
àtvpo , avv uikqrìpi rapautteiom yeAum* 

A r (rri/(piAv; 'f*r9c vxrpifc ifieripns • 1©4* 

tìnirepov pviiùv Sì&tcli apyxléw • 
Nt7* f**V xmvrH reproó^x , >caA* Afy«KT£« # 
AVtt* ^ f tot 9 T«yT* S'wTti pcA* . 

A 1 nimìci , che non può già di lieve . 

Mortai uomo fuggire degli Dei 

I detti nati doni , nè fommerfo 

Nel fondo di purpurea palude , 

Nè quando il poffedrà V ole aro tartaro . 

Vn uom da bene è a te cofa forti flima 

Lo Sgannar , come , Cimo , già è. gran tempo , 

Nella mia mente la fentenza è ita . . 

Sua vi cofe in pria -, ma ornai meglio 

Queftp è d* affai , però cV alii malvagi 

. \ ' Non 
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THEOGNIDIS SENTENTI**. XI 5 

Nequo inim cos exbdara . Deorum enim f Atalia dona 

Non facile mortali* vif effugertt 
Neque mgrae dejcenden* in fundum paludi* , 

Ncque quum ipfuM babuerit tartarut tenebrofu* . | 0 ^ 
Virum fané eft bonum 

Vt tn mia mente , Cyrne , ohm iudtcatum eft. 
Cognoveram qmdem & frius , verum multo w#//n/ 
n une , 

Quod ignavi s nulla eft gratta . 
Amente* bomine* , & fluiti % qui quidem vinum 103 j 

Non bibum aflro , & cane incipiente , 
Age , cum tibietne iuxta flotte ridente* 

Bibamu* , tlltu* lu&ibv* obleftantes no* • 
Pormiamu* : cuftodia vero urbis cu; iodi bus curac eri* • 

H:u afperam amabilem putriam nojlram ! 1 
Per lovem , fi qui* tllorum & occultu* dormit , 

Noflram reprebenfionem accipiet molefle . 
Nane fané bibente* oble&emur , pulcra dicente* .• 
vere payl tr**t , baec Dtis curae fint . 

Tibi 

Non è grado niuno , o benefìcio • 
Folli coloro , e dolci , ì quai il vino 
Non beono , quando entra la Canicola « 
Quà col flauti n prelfo piagnente noi 
Bevìam ridendo , de* dolor di quello 
Sollazzando : dorraiam , della cictade s 
La cuftodia le guardie a cuore avranno , 
Dell' inconcuffa amena patria noftra . 
Per Giove, le un di quelli anco coperto 
Dorme , udirà difficilmente il noftro 
Bialmo . Or bevendo dilettiamei , belle 
Cole dicendo : quel che poi lari , 
Qucft© curan gli Dei. A te, qua] figlio 
1 Hi Ca- 
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Zoì y aSy dfx rs iratìi pi'Aor, fe9wfjwi avrìc 1045 

EV&A*. TÙ f ÌV SvilSl KM <Pf(ri TOIVTX (òxAt , 

Mvtot ÌT€iyépev(fr irpféw kakov , ocAAa ^aS^fy 
Ppevì (òjótevrcti , xyxàSt Ti vota* 

BwAv tfc «ya&ov jcw véov ffV&Aav ayet • 105» 
A'AAa Aq^cv /xìv toutov ixTOfisv . «t/Yàp ifwi 

Auto* y*p t*T 

TtfJiayjpx , toAAgov opy»jv àTarfp^fy jpwrri 1055 
Tiyifvtntft» %aA£TÒv , k«< Tfp «wi co^S' 

riAoyTOJ , to/ «fenjv ouAo/xéV>j ^ • 
EV n/3>f T*pà fAcy £uvocìu}A{ju kzààiov eù'htv , 

VfupT^v tpyuv i{ fyov téfimv 10*© 

Tourcw ovify to/ «AA* éV* Tsp-vvÓTipov 
A'vSpxnv t/it yvvui^i • ti ftoi irAtt/TOj té kxi «c'JWj 

A". 

Caro, fuggerirò io fteffb buone 

Cole; tu in cuore, e in mente le riponi. 

Non iftudiarti mai a fare il male , 

Ma con profonda tua mente ripenfa , 

E col buono tuo fenno. De* pugnanti 

Combattono tra lor T ira , ed il fenno ; 

II penfier guida a bene , e a buona mente . 

Tal difcorlo la lei amo -, ora a me Tuona 

Tu i! flauto, e tutt'edue rifowenghiamci 

Delle Mule , poiché elle ad aver diero Gra- 
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THEOGNIDIS SENTENTI AE. 117 

Tibi vero tgo , ut putto taro , praecepta dabo ipfe 1045 

Bona : tu vero animo , & mentibus baec immitte . 
tfumquam fefltnaut jacias malum , [ed p>ojunda 

Tua mente confulta , tuo bonoque avimo 
Eorum enim qui pugnata , pugnai ammufque menfque; 

Confi bum vero in bunam , & mentem ptobam ducit é IO 50 
Sed fermonem quidem bune omitUmus . Cetetum mtbt ti* 

Tibia cane , & Mufarum recotdabimur ambo . 
ìpfae namque baec dederunt babete gtata dona 

Tibi & mibi , atqtte adeo & victnis . 
TimagOta , multorum ingenium a Unge infpicìenti 1055 

Cognofcere diffìcile ', etiamfi fit japiens i 
Mi quidem enim vitium teBum babtnt 

Opibus alii veto vittutem petmciofa paupertate • 
In adolefcentia veto iuxta aequalem melius cft dormire, 

Deftdefabilium operUm amotem explentem ; lotfo 
Efìque comeffantem cum tibicine cantre 

His nibil fané aliud adeji delttlabilius 
Vitu & feminis . Quid mibi opes , & j udot ? 

Qbleftatio vincit omnia cum laetitia. 

Grati doni a te , a me , c agli Anfizioni ; 

Che onora Apollo V indole ; da lungi 

A vederla , e conofcerla è diffici'e , 

Anche ad un che Ga faggio , poiché quelli 

Tengono con ricchezza il vizio afeofo , 

Con tri (la povertà quegli virtute • 

In gioventù pretto 1' eguale è meglio 

Potare , con defio d* aroabil opre • 

Puoffi cantar col flautino ancora 

Facendo ferenata appretto cena. 

Di quelle cofe nuli' altro è più caro , 

E agli uomini guftofo , ed alle donne . 

Che è a me ricchezza f e che decoro ì 

Con allegria diletto il tutto vince , Scoi- 



ut eEorNiAos tnoMai. 

A"fpov€s xvSpwiroi atti tfaw , oi' n S'avoVrac tà6$ 
Tépreó fiot , <p'tX$ Svilì* ?x% ctv nveg xAXos /Vo/vra 

Kvpn, p tkt>vt rpì< rdvrxs HtfpQi tvkiaov t r 99« 9 

ZvfAfibryvt ipyw i ix**oc t$v* 1070 
NvV j^iy taW iptirov , roti a/Ao*©- xétev opyw* 

Kptttfrév toì ffo^iti kxÌ pèyxtys aperte • 
ri/3vy/xar@- Ì-k^tw ftùmitxw itrt tìXìvtw 

Tkjiw * fW fuAAtf rovro tofc TfA«V*< , 
0*fPv»f y«p rirxrai' irpi it rou piÀko$T9t "reJtoei 1073 

Ou ffvyéti $V»rrijc reipxr dtn^avi^ 4 

^'(ixsSov alt* tX €tv & T ** 0 * eMpi* lo&à 
Ai/xov afiac ToAAac ^éff/y (àxpus' ov yxp eVifif 
Tofà* t fìtti) 0 ti tot {ti Kare&uiiiQv 

I* 

Scotti gli uomini e folli , che i defunti 
Piangon , no '1 fior di giovenca perduto . 
Dilettati , cara alma* ; torto fieno 
Altr' uomini , io fia morto negra cerra . 
Cimo , rivolgi ver gii amici tutti 
Vario coftume , mefeofandd ì* indole , 
Che da natura ciafehedun poffiede 
Or fegui quello , ed or divedo In . . 
Meglio è fapere , d'una gran virtudeJ 
D* un affare non fatto è ione cofa 

So. 
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Demente* bommes , & fluiti funt , qui morti** 106*5 

Lugent , non autem pubertatis florem pereuntem . 
Obiettare nubi , care anime : for/an max aliqus olii 
crunt 

Viri ; ego vero mortuus teff a nigta età . 
Cyrne , amicos ad omnes converte variof mores , 

Commtfcens mgemum . qualts qmjque natus efl* toy 
Nuuc qu'dcm bunc Jequ-.re , alias vero alms fis 4fh 
%ewo 

Me li or rei fané fapientia eft vel magna viftute. 
Rei infe&ae difficilltmum tfl fin?m 

Cognojctfè , quomodo fit tam Deus perfeBurus . 
Caligo etnm extenfa tfl & ante id quod futurum tfl IC75 

Non tnteUigibtles lunt bumanae fines invai alitati* . 
Nemmem inimicorum vituperalo bonum exfiftentcm 

Ncque item laudabo , fi malus Jìt , amicum . 
Sic oportet bonum quidem certe advertentem mentent 

Ftrmam femper b abere in finem viro amico. 1080 
Populum vero rogat multa ferre gravis : non enim fcis 

Hoc facere , quod ubi non gratum fit . 

Sopra tutte il conoscerne la fine , 
Come ciò debba far finire Iddio ; 
Che buio è fteio , e avanci del futuro 
Comprendibili i termini non fono 
Della mortale i n loffie ienz a , Nullo 
Taccerò de' nemici , che fia prode ; 
Nè reo 10 loderò , che amico fi a . 
Così e duopo f che il prode uomo volgendo 
Il penfier fino al fin f fermo ognor 1* abòia 
All' uomo amico è Or tu greve pretendi , 
Che '1 popol porti molte cofe 5 poi , 
Che non fai fare altro , che '1 tuo talento • 

H 4 O Ca- 
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Kto'» W« Ykkihum % oì b Aanstafiun Vt$ 

Ha ter «V Eupurra jcaAA/po'a) im-a/xtì , 
ÈJVoté $whii<rmiu plica tatù % otJtk "#><f*i* l0 *S 

Et' ti k*7v®- É/xol , ^5 roVov «Jtoc é^u 

À>yaAWK ftól &UfAO % « TSfi $)(A9TI|Té- 

Otri 7«f ìy$oupè* , our* <p*AsìV <W,uai , 
YtytàrKV» #xA6iro* ft» , o't*» <pU& itS?ì ytvqtxt ± 
E'x^'ff * K*A*Tjv ou* «S-eAsyr* 0iA$/V. 1090 

H"^ mi mtfiytTW iircttponcu , vtts tét*<w 
E'* Ai/xwk /xiyotA^ , avcfy* x«kov Trpopvyùt , 

Bpoy^ov <rù i' fan (pitirnros ifiaprAf 1095 

Wrffof iiAeripYiv yvàfry h«Pf>Qrvvv\V 

O'Vtic a-oi PouAewrfv ff^y wf« ? Utteixw 
0\'x,ST$ai vfoknéff itierépw (piAtV 

W SftvpW T*rTW$, Ku>vc, mi y>/x*ff oAéT. ne* 

Eie 

O Cadore? , c Polluce , eh 1 abitati 
Nella divina Sparta , predo Eurota 
Fiume di belle acque correnti , udite , 
Se mai penferò mal contra V amico , 
Io V abbia , e contra me ci penfa nulli f 
Ei n* abbia due cotanti . Stranamente 
V animo mio fi fta verfo il tuo affetto . 
Ch* io non pollò odiare , e amar nè mend 
Conofcendo , che forte è , quando amico 
Vno altrui fia, odiarlo, e forte ancor» 

L'amar 



Digitized by Google 



r 
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tdflìr , & Pollux , $«# in Lacedaemone divina 
Habitans ad Eurotam pulcrtfiuum fluvium , 

Si umquam confulam amico malum , ìpfe babeam 1085 
Si vero aliquod die mibi , bis tantum ipfe babeat • 

Mòlefle mibi animus bàbtt de tua amicttia : 
Ncque enim ódiffè , neque amare poffum , 

Cogtiojcens mòlejìum qùidem effe t quando amicus virò 
fuerit , 

Odijfe ; molejìumque non volentem amare . ! Of o 

Speculare igitur n'uac aliùm : mibi quidem nulla nécefii* 
tas cft 

Hoc faceto fuperiorum mibi grati am re pone , 
lam & alis attollor , ut volUcns 

E lacu magno , virum malum profugiens , 
Col! 14 m abrumpens . Tu vero mea amicitia jrujlratus I©?3 

Pojlea no /barn cognofees prùdentiam / 
Qui f quii tibi co ti f »! uit de nìe , & ìe iujfit 

Mire , telinquentem noftram ami citi am . 
Iniuria & Magnetas perdtdit , & ColopbonerA * 

Et Smyrrtam omnino , Cyrne , & vos petdet. noi 

Ad 

L'amar uri che non viiole. Òr penta a ua altro, 

the a me necefikà non v' à di quefto 

Far : delle cofe pria Tappimi grado . 

Già coli' ale mi levo , cjual volante 

Oa grande ftagno , malvagio uom fuggendo , 

Speziando il collo . E tu d' amiftà mìa 

Fallito , poi conofeeraì la noftra 

Benvoglienza , e chi té configliò intorno 

Di me , ed ordi notti che parti (fi ^ 

Abbandonando t amicizia noftra ; 

L' infolenza perdeo ed i Magneti , 

E Colofone , e Smirna ; in tutto ancora , 

Cinte , perderà voi V oltraggio , c V onta % 

Ve» 
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E* $ V itàvv , vui*Tii$éiuws re poA^fy , 

Xf wòc otireQiSroc iiv , xaAòj «Vowvy «Vjf • 
Of/xo< iy« Jf/AòV kom KXTaXFW* pév e^9foTc , 

Tore iV (pllom trovoi 9 &iy* toS'ooV > yerifup . 
Kffp'i 01 TfoVy iys&oi | wy aj xxxsr oc* jwjmì irpy, 1 105 

NuV àyoLÒw . tìs tu* Tour *ye#>ir' , *Vof«y 
Tot); aya^oyc f«y dri[jLOTtfovt , xoextouc Je ha^ivrx; 

ItyMK J firqrrevti 3' U xxtKou étàùk ecvnp . 
A'AAyAow itroL-TwrK ir aAAvAoifl-/ y*Actì<nv > 

Oi/V «ya&wy f*»vju>jy elione , ofrf Kouttoy . mo 
Xpfffior e^wy , TTfyiijy f** inlforoF otAAà rat /xiv poi 

EVti , Tot ipyxTop&i $eo~rtv «Veofa^tfvoc • 
nAo~re , Show «aAA/yre x#ì ifUfMOT&rs ircórruy y 

£t/y ffoi , xos< xaKW «y ) ytyvofim eV&Aoc otVjp» 
H"/3ijc jut/T/Joy rfcoi/w , piAo? 111 ftc <J>o?^oc AVoAAwy m< 

Aiyrof'oV , x,clI Zeùi c&ui>xtuv (Zctnltùz 9 

f XTOO'&y OCTXVTV9 « 

Venendo al paragon , fregato al piombo , 

Oro affinato , farai bello a tutti . 

Aimè mefehino .' agi 1 inimici gaudio , 

Duolo agli amici ratto fon , dolente . 

Cimo , quegli in pria buoni , ora fon mali , 

E quegli mali in pria , ora fon buoni . 

Chi quelle cofe (offrirà , mirando 

Meno onorati i buoni , e i più cattivi 

Avere onor? Dal reo fa fpofalizio 

Va uom dabbene , c tra loro ingannandofi , 

So. 



Digitized by Google 



T&EOCÉNTDrS SENTENTI**. l 2 j 

jtd probationem vero veniens , attritufque plumbo , 

Aurum excotluw exfi/hns , probus omnibus eris • 
me mijerum ! etentm ludibrtum qmdem inimici* , 

Amtcìs vero Ubor , inftltctà pajfus , . 
Cyrw* , ^«i prtus boni crant * ««uff contrà mali fune : 1105 
quique mali pritis , 

ivW £0* . jgtfij /w^f fuftinera t wfMfffj 
ione/ qmdem contentiate* effe , peiwes vero forti tos 

Honorem ? uxorem autem ambit ex malo bonus vhr . 
Si invicem vero fallente* fibi mùtuo imdettt , 

NeqUe honorum memoriam bubentes , neque malorum . ilio 
Ópes babens , paùptrtatem tnibi obiectfli ; fed ahqud 

Sunt , <x//a comparabo Diis vota faciens . 
/>/«*, IWnm pulcbemme, & defidtrabtli/fimé omnium, 
Cam te , & malits fi firn , fio bonus vw 4 
r Pubertatis modani babeam , ametque me Fboebus Apolli 1115 

1 Latonms , luppitev immorta lium te* 4 . 

Pubertà* , # 4n»*fi> awmum exbilarans 4 

Uè 

Sopra di loro ridonò 1' Un 1' alerò * 
1 Non ferbando memoria nè de' beni , 

Ne de' mali . Danari poffedendo * 
Povertà mi rinfacci , ma a me fonò 
Parte , e parte faronne i Dei pregando , 
O Pluto leggiadri (Timo di tutti 
Gli Dei , bello , amabil fopramodo * 
Con teco anco Un malvagio, uom prode" Viene « 
Abbi mi fura io di giovinezza : 
Amimi Febo Apollo di Latona, 
E Giove Re degl' immortali , affine 
Ch' io viva vita fuor di tutti i guai , 
Con giovinezza , e con ricchezza il core 



i2 4 eEOrNIAOE rNHMAI • 

0'ot' A"*'ÌzV \kkyOL Sto\k Ì%0tVxSvQ • 

O l V W Mi |UUty?vf0s ini ter* wjAir %oAkÓÌ» 

njjveAomp tyjpftn kùvqqÌ'w ihixcv . 
H* jutÉV MiteM <p/Ao> irfoc irc*«K ptvovffx | 

O"^foc Tt yis iréf&vi , SetfJLCLteovi r$ fiv^ovs • 
Eì ir!ofUti , fl-fynjs SvyLoQfoópov ov (litefafau , II2 5 

Ot/T AJjpw efcfyw , o? (Af XéyovTt 
A*AA* #j3jjv f^aTiJy QÀotfiVroazi , j}' ^' tTfAfnrft* 

KA&i'w ipyatéov yiìpxc $TifiYÓ{AiV99 • 
K^fvf 9 irotpouari Qifom kcikqu mTOtTxwFoyav ifxfi v f 

ZjjTtójXfy <T l'Ajfiff pappa** (puoixévù) • 11 3° 

EWc *y dvfywTotn pdwi Seòs , ij$àv ftw* 

A*AAor ootojirwì* éWpoArjroVre* ?/3ov • 

IwPfo<rt/y)j # Xdpntc t , w pi'Af , yfy ?A*roy • 
O'fxoi ce* fn WtmìÌ9 cttòpoTOUTt iUctiotj «*35 
Oi/Ji Sfcùs ot!<W$ dctiTCti xbocvctTOVs . 



lufingandomi . A me voi non de* mali 
Fate menzion : (offrii quanti già Vliflc , 
Che di Plutone alla gran cafa venne , 
E fi ritenne fufo , il quale i proci 
Tolfe di vita con fpietato ferro , 
Per Penelope giovane conforte . 
Quella (ottenne riandò appretta al caro 
Figlio , finché egli andò fu per la terra , 
E nelle fpavcntofe cavitadi. 
Se beo , di povertà confumacuori 



Non 
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Ne me malorum commonef acito : tuli fané quali* Vlyjfes , 
Qui Ditis magnam domum adiit , inde regreffus .• 

Qui Jane & procos interemit immiti ferro , X 1 20 

Penelopes memor puellarìs uxoris • 

Hw ^mi^^w d ut exfpetlavit , «ìw apud filium 



Donec terram ingreffus efl , formidabtlefque feceffus . 
Si b tiferò , paupertatem animi corruptncem non emù 9 

Ntque viros inimteos , qui mibt dicunt male .• 1 1 2 5 

Sed pubertatem amabtUm queror , quae me relmquit 

Lamentorque moleflam JeneButem injìantem . 
Cyrnt , praefentibus amiets mah fedemus prmapium , 

Quaeramu/quo ulceri remedia nafeenti . 
Spes tnter bomines {eia Dea bona efl ; 11 3° 

Alti vero Dii in caelum , nos reltnquentes , abierunt. 
Abiti quidtm Fides magna Dea , abiitque vtrorum 

Temperantia / Cbaritefquo , 0 , terram reliquerunt.' 
ìuramentaque non ampltus fidelia tnter bomines funt io/fa, 

bieque Deos ullus venera tur immortales. 11 SS 

Pio. 

Non curo , nè mcn d* uomini nimici , 
Che dican di me mal ; ma giovinezza 
Amabil piango , la qual m abbandona ; 
Piango la dura vecchiezza , che vìené . 
Orno , agli amici prelenti , del male 
11 principio fediamo , e ricerchiamo 
AH 1 ulcera , che nal'ce , medicine . 
Tra. gli uomini la Speme , unica Dea 
Buona fi (la ; gli altri all' Olimpo , quelli 
Abbandonati > giro ; andò la Fede , 
Gran Dea , andò degli uomin la Modcftia , 
E le Grazie, lafciar la terra , o amico . 
Tra gli uomin non più fidi i giuramenti 
Giufti | nè alcun gì* Iddìi iraraorui rilpetta* 

De* 
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£tVf0/«v ì' alvipw yim i'pbtro y ovài &f*W* 
Oujc tri ytymoxovtr , Mi ftev $àft{K0i 9 • 

Evcifituv ictpi Show ) E'ATr/^as Tpo^iieveTu* 1140 

$p£tVdu y «I/jw <»>i;cì>y mtàm ùóyov ctUl , 

A»i* fV «AÀprpiW KTeuvote rrfjgowi rétfMI 9 x 145 

Mwwe rpy irctpeórr* tte$tU $f Ao» 9 otAAor ip*tm j 

E?>f f*M ttouTQvvTi xuwv vt-rrórepSe ptofipm* 

Zvw d{i*a(ìiw ! fZjjJiv foovr/ koifoV ♦ 11 50 

O&V ?fa^ai xAoro?* , qiV tu^pi^u* aÀA« fta efif 
Zi)* «Vò Twy òh'yw , pn^*v l'^oyri *a*oy • 

HAftFrtt jwi 9^14 &yif tok «ot^wrarov nifi • 
pur* y*/> à?y TrAsurou Styxo* ùrepKopkm % 

Oc 

• • * 

De* pi i uomìn la razza sì s' è f penta » 
Nè leggi più conoscono , o pietade . 
Ma mentre un vive, e il iolar lume feorge » 
Pietofo ver gl* Iddìi , attenda Speme : 
Faccia agi' Udii preghiera , e liete cofee 1 
Bruciando , con primiera , e cftrema fpeme 
Sacrifichi : confide ri degli uomini ► 
IngiuQi il torto favellar mailempre , 
Che di Dii immortai nulla curando , 
Sempre itili' altrui roba anno il pc n fiero , > 

Soz- 

ì 
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Piorum vere vtrorum gcnui periti , ncque iuta 

jlmphus cognofcunt , neque ttetn pietatem . 
Sed donec quls vivit , & videt lumen Solii , 

jPwz exfiftem erga Deos , 5"/>rm exfpcftei 1149 
Precetur vero Deos , 0* fplendidas coxas adoltnt $ 

Spetque primae , c> ultimae facriftcet 
Confideretque mujlorum virorum obltquum fermonem 
Jcmpcr, 

Qut Deos tnmortales nibtl reverente* , 
Semper alienti opibus intendunt cogftationem , 

Turpi a malti open bus figna poncntei • 1 1 4 5 

quaere, 

Miferorum bominum verbii perfuafus . 
XiVttf* mi£j- </i>**0 ow/ix «*r/x 

Prwre jmwca te , fff>//«m b ab enti malum . 1 1 50 

.Afcffi* /xwo ^/vr/ effe , #/>fa fed mibi 

Vivere ex modicis , nullum babenti malum . 

[a pienti a mortali bus inexpugnabilii rtS . 
femper, 

Neque entm opibus animum exfaturaverii .• 

in- 
sozzi fogni ponendo ad opre trtftt • * 
/--Non mai lafciando quello, che tu ai 
Di prefence , cercare un alerò amico , 
D' uomini rei credendo alle parole • 
O poffa io ricco lungi da 1 penfieri 
Vivere indenne , lenza avere un guaio • 
Non amo d'arricchir ne '1 chieggio : vivere 
Pofla io col poco , lenza avere un guaio • 
Roba e laper fono maifempre agli uomini 
Infuperabil cofa : che di roba 

Mai 



Digitized by Google 



128 SEOrNIAOS TNftMAI. 

tìe P ovtùK voQ'w * vqQutktos ov* àroQsJyst , * 1 5 5 
A'AA* ?f xrcti , Suuov ^' ou Suvxrxt trìtoli , 

OvSivx §y? xv pw KaTaSnTttf ircurÌY xfietvov 
KiToÒTiv ì y dyc&oit ivSpxTt , Kupe , Ji'Jw 

Oi3^i« TaVr itti t«jo'A|3/o€* «AA* ó pfr éV^Aos 

ToAft* fyaf to' kclkov y ov* firftfAo» 0^' n*3 

Af/Ao; ovt oLyo&oì<riv iviOTetrat , ourf %xkq7tì 

X\OLVTQ~Ut SvUTolflV mpXpVT ' «AA* cV/TOÀfWtfr 

XfiJ JoT^ ofoxvctTM ola SìSovtììi iyiw • 
O' 0**1*0? Kxì yXvrra kxi ovutx noti noi «Vfyajy 1**3 

To?c olye&oTc. av^y^ryv KOttotri $ py-iroS 1 cpfyTii y 
Et/r olv ooov téA^c tì^xtol t tfiTopnì; . 

Ti»' dyaAiv iV&AiJ jxty xirÓKfins , cV^Aat & 4 ?/jya* 

Twy Jfe* xaxov tfvefAot Settà pt^ourtv e ?nj ■ 1170 

E* JfiflJgerttJpeSqe yiyvsTxi* eJ fi xat avrò 9 

Tvwyy iffì peyxùow fam; à&avxTov; . 

iW- 

♦ 

Mai I* animo avrai fazlo ; ed il fa pere 
Non fugge anco il faviflimo , ma ama ; 
L* intento fuo però non può fornire . 
Ni un teforo lafciare a' figli è meglio . 
Agli uomin buon chieggenti dà , o Cimo 5 
Che niun è felice da pertutto ; 
Ma '1 buono foffre , avendo occulto male : 
Il trifto non la il cuor mifchiare infieme 
Co* buoni , o rei ; e dcgl' Iddii i doni - 

Va. 
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Jtidem & Japtentiam fapientijfimus non refugh , f 
Sed amat ; ammum vero non potefl explere . 

Niéttum tbe/aurum recondere filiis melius cft : 
Petentibus vero bovis viris , Cyrne , da : 

Nemo emm per omnia efl omnmo beatus : fed bonus 
qwdem 

Tolerat babens maìum , nec manifeflum tameng |t ^ 0 
lm;robus vero neque bonis fcit , ncque malis 

Ammum panter temperare . lmmortalium vero dona 
Varia mortalìbus accidunt : fed tolerare 

Oportet don» tmmortahum , quatta dant , h abere. 
Oculi , & Ungiti , & aures , & mens virorum ll6 

In medto pe&orum in prudentibus funt . 3 
Bonis conyerjare : malos vero numquam fequere , 

Sf quando viae perficis fi»efauc negotiattoms . 
Bonorum bona quidem refponfio , bonaque opera : 

Malorum vero venti mi/era ferunt vrba. Q 
Ex malo confortio moia fiunt c bene vero & ipfe 

Cognofces , quum magnos offtnderis immortales . 

Me* 

Vari agli uomini giungen , ma loffi ire 
Duopo è d* aver dcgl' immortali i doni , 
Quali efli danno . Occhi , c lingua , e orecchi , 
Ed intelletto d' uomini nel mezzo 
Del petto sì fi Ha negl' intendenti • 
Mifchiati tu co' buon , co' rei non mai , 
Quando tu vai in viaggio ,04 mercantare . 
De' buoni è buona la rifpofta , e buone 
U opere ; de' malvagi le malvage 
1 venti fe ne portano parole • 
Dalla pratica mala guai ne vengono . 
Ben tu '1 conoscerai , poiché peccarti 
Contra i grandi immortali. O Cimo, mente 

I Ot- 
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| Kt>V , $eot bwiToiri ìiìourtv «ptVnfV 

Avfywrflu yvwjxif rapar* tuvtw tyei . 
n T /xówp oWu Jtf fu* t^fi tycrfr* f ToAt! «ffiVrcff 1175 

T"/3pi^ oi/Aoftf'wjc , MvyoL^iou re yafov » 
Efo jwxoV $ fipoToìrt KÓpoe , rot7 oc/ti «a*»*' 

17«<r* Ài mira , Kuf*f , t* a* jeowoTifc • 

Ktfpvf fify/w r£Oi$ OÉ/jfT^c . file 

tópvt , «i^ow xtfì StiS&t* rovro yap «Wp« 

tìpyu ptff ì'pSei* y fifa hlyex* ctrejàì . 
ÙWotpdyov $t Ttlpavvo*) òW &i *etf > K<rr«*A?wW 

Ou n'itene irpìf 9eS* ytynrcti ou^efu'a . 
NoJ$ ay*^* IMI yAcJWa. ri h Txvptct reputi* 1 1 85 

tCvipam* , 0? TouTwy cqiQortpvv raduti • 
oSt<s aro»* MA &*>*r<w ?>uyoi , /3ap€ui* 

ÙWTvxion y ti i*n fioTf f ti tira* (òxÀor 
Ov'y A ivrQpo<rvvxs ? ore Sì $eós £*yea ti/atc* , 

einjToj «vvV ^ovXifievoi wpoQvyoi . 1x90 

? 

Ottima gli Dii diedero a* mortali . 
Mente dell' oom, di tutto ave i confini . 
Beato quei , che ila di fopra affai 
Colla mente all' oltraggio maladetto , 
E alla trifta infolenza , e faxietade . 
Sazietade infoiente è agli uomin male , 
Che peggiore non v à ; che fol da quello 
Tutta , o Cimo , deriva fa malizia . 
Oh laide opre tu non ioffri , o facci , 
Cimo ; tu di virtù grandifsim* abbi 

Efpe- 



Digitized by Google 



THEOGNI DI S SENTENTI A E • I31 

Mentem , Cyrne , Dti mortalibus dant optimum 

Hominis mcns fines cuiujque babet . 
O beat us quifquis oam babtt petìore ! utrque multe fu- 11 75 
perior 

EJl tnjolentia ptrniciofa , moleflaque fatietata # 
£/J vero malum mortalibus fatietas , qua nibil peius £ 

Omnis enim ex bac , Cyrnt, exfift.t malitia . 
Vttnam fis rerum turpium nec pattens , nec faciens , 

Cyrnt ! maximam fané experientiam baberes virfntis .1180» 
Cyrne , Deos reverere & urne : hoc enm vtrum 

Cohrbet ncque facete , ncque àteerc impia . 
Plebivormn autem tyrannum , utoumque vulturi* , deiicc : 

hon indignati* 0 Dits eft uila . 
Mcns bona , & tfngua ; at baec in paucis funt 1 185 

Virts , utriufque fint difpenfatores . 
A«//w p'cumam ians tnortem fugertt , w^«* gravem 

Adverfttatei» , 01/? /«miti 4^ J?*rm protictat .• 
A^m* /wrrr> triflitiam , quando ttempe Deus ma non s 
mittit , 

Mortahs vir donis , ^ , effugere , npo 

Elpenenza . O Cimo , abbi gli Dei 
In reverenza , e temigli $ che quefto 
Toglie l'uomo dal fare, o dir cofe empie. 
Come tu vuoglj ripiegar tiranno 
Mangiapopoio , in ciò non vien da' Dei 
Alcuna indegnazione, o pur gaftigo • 
Buono intelletto , e lingua in pochi fono 
Vomin che d' ambi abbiano buoa maneggio . 
Niuno con rifeatto di danaro 
Fuggirà morte , o grave mai feiagura f 
Se non vi pone termine il dettino . 
Nè rancori , o triftezze , allora quando 
Manda travagli Iddio , uomo mortale 

la V». 
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OÙK tpoLfixi itfarpia (òafifyiu ty*ciTaKéìr$xt 

TéSttiwc , «Ma ti jxoi fcJVri yévotr xyaSróv* 
AWaAa&oi Txmtpiv ipotov fptvfia Sctvóm* 

To £uAov v ffxtyw y/ypfTfl» , # juwiAacicoy • 
M>Jté &eou« iTiofxov evi fintai* ov yxp tetro* , 11 95 

A'Sxvxtqvs y.pu'<l>ctt ^pct@* oQéihóixevqv . 
O u pA& ^wyJjV > IloAinra/iij , o£ù /3ott>Vijc 

H'^oufl-' , v'ye (òporots iLyyeX<& xférov 
tìpxloV noti fioi xpiu^V Ivxrx^e fiéXaivav y 

O'Vti poi tvavSeTs aAÀoi t%pww iypoùi , 1200 
OtJJe f£0( lìfitovot y.vtpvv t 'àv.outiv xfórpov , 

Tws aAA>js fAv^wc efVfxa vauTiAf'ijc • 

Olì* fJ/A . Ottf VV ifAoS K£K*fasTXl , OuT fa' TÙ>0A> 

OìfivxJisìe ivi yw tltrt rupxvw aWf • 
CuT ftv ÌKe1v& ) ejuwy TfS'wjJ toc , ot?r' «vfwro > 1205 

Outé JWETac fitepxpw Se pili /3ÌAot fctKpvx . 
Ovri are xu^eiv avepvMpou , otfre xxXovtixr 

A'fyxtios yìo édv , x*i <p*'A@* , tfr a» àrjc . 



Volendo puotc mai sfuggir con doni • 

Non amo in regio letto eflfer corcato 

Morto , ma ben vivo abbia qualche bene ♦ 

Pruni , e tappeti fimile coverta 

Al morto , e così il legno , o duro , o morbido . 

Non giurar per gP Iddìi con ifpergiuro \ 

Toìlerabil non è agi' immortali 

Frodar giammai 1' obbligazion dovuta • 

Polipede, io il verfo dell' uccello , 

Che. acuto ftridc , udii , che a noi meflaggio 
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Non amo folto regto infici tre 

Mortuui , Jed mibi viventi contingat 
Tributi tapetibu! fimi le Jìratum mortuo." 

Ltgnum aut durum eji , aut molle . 
Ncque Deos ptierando tura .• non enim toler abile eft, 1195 

Immortale! celare rem debitam 
Àviì vocem , o Polypaeda , dare vociferanti! 

Jtudtvi) quae mortalibus ttuncia vena aratioms 
Tempefltvae , & mibi cor percujfit ntgrum , 

Quod mibi fiorente! alit babent agro! ; • < 1 1200 
Neque mibi muli flivam tra bunt aratri , :. ) -■ • 7. :'• . 

Almi promijfae caufsa navigation'u . . 
Non eo: ncque a me vocabitur % neque ad tumulum % 

Ploratui in terram it tyramu! vir . 
Neque die , me mortuo , neque doleat , **' l20 5 

iVVffie palpebri! c alida miferit lacrima!, 
Neque te comejfari veto , neque provoco 

Molejlu! enim exftflem , ettam amicui eris , quando 
abfuert! . 

Della ftagion dell'aratura venne, 

E mi colpì il negro cuor , poich* altri 

Poffiede i campi miei fioriti e belli : 

Nè i muli a me il collar traggon d* aratro. 

Per cagion poi della navigazione 

Non vado , nè da me pur nomerafii . 

Nè nella tomba in terra vanne pianto 

Vomo tiranno ; ned ci già , me morto , 

O fi dorrà , o giìi dalle palpebre 

Getterà calde lagrime. Far fcfta, 

E ferenata a te , io già non vieto , 

Nè t* invito , che duro è ancor V amico , 

Quando lontano fei . Etone fono 

I B Di 
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lSùiv pi* ylv& fi/Ai'* ttóAw ì> evnijff* 0$n* 

Mij f*' £peAue va/far* , p/Ao/c iSnttjk towk» 
A^W* •»! y*p JowAwf ifpap gin . 

Ou^' >ijx* c fri^s iì f*«y «Vr* xxt ij/xIV 

KaAif, Affrettai mX^nl ntif * 
Mirrar* t<x> xAaiWi Kc&t&fum yéXs<ru\Liv , 

Toij aóruv xyctQoTs j Kvpv , iTiTtpTafAffoi • , 
E^fyò* ftc* £«A*iròy jww $wfitvn i^arartiffxt , 



TEAOS rNfìMfìN* 



Di razza , e città abito murata* 
Tebe , bandito da paterna terra • 
Con femplicetti fcherti me , Argiride , 
Non lufingar , metti a dormire 1 cari 
Genitori , che a te è il dì fervile . 
Altre molte fon cofe a noi , o donna , 
fuggimmo dalla noftra terra , 
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THEOGNI DI S SENTENTIAE. I 35 

Splendidi** qutdtm genere fum : urbem autem benemmùtam 
The ben 

Habito , a patria terra exfulans . I2I0 
Ne me vtliter ludens , /ed carot fopito partntet , 

O Argyri : tibi enim fervilis dies inftat . 
Nobis vero alia quidem funt , o mulicr , mala multa , 
poflquam ex terra 
Fugimus : molefla tamen non imminei fervitus , 
Neque nos venduta : civitas quidem certe efi & izk 
rtoòis 5 

Pulcra , Letbaeo iacens campo . 
Ne umquam ruxta lugentes [edentei tidexmus , 

Noftris ipforum bonis , Cyme i illaetanttt . 
Inmicum quidem difficile eft ac malevolum dectptre , 

Cyrne : amicum autem amico facile cft dee/pere / mo 

FINIS SENTENT1ARVM . 

Ma non è io noi la dura fervitude , 

Nè vendon noi : abbiam noi ancor cictade 

Bella , diRcfa in la Lecea campagna , 

Non mai ledendo a canto a que' , che piangono , 

Ridiam, de* beni lor , Cimo, godendo. 

Difficile è ingannar , Cirno , un nimico v 

E' facile ingannare amico amico , 

r 

# Fitti delle Sentendo . 



1 



• < 



DI 



OflKY Al AOY 



I10IHMA NOT0ETIKON. 



MHTE yatxoìtXoirhf9 , fifa' Sptrsvx Kirw^ aptvitv f 
Mire ìóXova fx-rruv, piff at'uetTixeipa pmmv. 
Mi -kXovtuv ctìt'KK , «AÀ* f{ ir'm (òioTevtiv . , 

ripara Srfòv n>« , \ieréir€ira tè &"o yorios • 
^/jMtMi > pupi Éfl&i» fc X*piv 

H*i> Ci) x**w« hKxrys , (re 9w ^srirenot SiKxrrtt. 
Ma?Tvpiw fsvyew , StKctf dy optile ut . 10 

Me'rptf T5C SUxtu 9 kxXÒv M ptrpov xirxfi» 

DI F O C I L I D E 

« - 

POEMA AMMONITORIO. 

NOn rubar matrimoni , nè mafchile 
Venere fufeitar , nè cufeir fraudi , 
Nè la mano di fangue maculare. 
Non arricchire a torto, ma da cofe 
Sante e giufte conduci la tua vita . 
Sta' contento a ciò eh' ai i dall' altrui guardati . 

Non 
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P H O C Y L I D I j> 

• • • ■ * • 

POEMA ADMONITORIVM. 



NEC furtiva* nuptias quaere , nec mafculam Veneè 
rem exarce . 
Ne jraudes neBe , ncque fanguine mattus pollue é 
Ne dttejcai iniufte , Jed ex tu/ìe parlls vive . 
E/lo contentus praefcntibus , & ab alieni* ab/ime • 
Mendacia ne dixeris , {ed vera omnia loquere 4 
Prtmum D<um cole , poflea vero tuos parente* . 
Omnibus lujia tribue , neque ludicmm ad gratiam 
trabe . 

Ne abiicias paupàtatem t iniufte ne indica perfonam : 
Qttod fi tu male tudicaveris , Deus te pojìea tudU 
cabit . 

Teflimonium mendax fugito , & iufla loquere . 
Virginitatem cu/iodi J fidemqtie in omnibus ferva . 
Menfuras tribnc iuflas * quoniam modus in omnibus ù<h 
nus eft « 



Non dir bugie , ma tutte cofe vere è 
Prima Iddio , pofeia i genitori onora * 
Da' a tutti il giufto , nè »I giudicio trarrt 
A favor ; povertà non ributtare . 
Pcrfona tu non giudicare a torto ; 
Se mal giudicherai , te pofeia Iddio 
Giudicherà ; Ja teftimonianza 
Falfa fuggi , ir favella cofe guitte . 
Serva verginitade , e fede in tutto , 
Fa* le mifurt giufte ; è buono in tuteo 

u 



138 «DQKTAIAOT NOTOEtlAl . 

ZraQfMv fttf k?ovu» in^vyot , oAA* trov ttesiv • 

XTf'pfA«T« jtxij itAcVr*"* ÌTtoL}auri\iJ& , 0 arie apeÌTCU . 
M«r$òv noxfiÌTcìVTt i'iìou* (Ùj ir/wp-at • 

rAwavif vouV l%t\W KpvrTÒv Xoyov tv (pfirlv try^uv • 
MmV ctèiiuw fòfAgf , fjtijV* oui» otòt%ciuvTOb ioirvfi • 

ux^ffsLi rio x*i? j * Àeov X}*Z* rr ! ^f^%° v • 

K'rrsyov eU gÌkov Stfrt , *«* TwpAoy oiifyf* . 
Nsw>iyot;c oiHUtfov , fVef t^o'@* é'ttiV i'<h)À@* • 
Xf?f* 7rf<rovr< Jì'ibu , awav ovKtflfxrov aWp*. 
iKc/w TavTtw. 0 Tpofco'c. Serrar®' S*P&. 

Uùourov i'xjw y *w X e *P* «wjrei/Wiv Of • 

E'Vtw jww<ì$ iW 0 /3<'®*, jm» ifJLotyovx trarr*. 

« 

La mi fura ; non fpigner da una banda 
11 pefo , ma in egual porzione trailo . 
Non {pergiurare , nè per ignoranza , 
Nè volontario ; Iddio immottal odia 
Colui , che giura il falfo . Non rubare 
I femi , maladetto è chi gli leva - 
AI lavorante da' la fua mercede . 
Non opprimere il povero i la lingua 
Ritieni , e ferba occulta in cuor parola . 
Far torto non voler , nè eh* altri il faccia • 
Al mendico da' torto , nè tornarlo 
Fa' la dimane . Empiendo le tue mani , 
Al bifognofo dai mifericordia . 

Chi 
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frfcOCYLlDTS ADMONITIONES • X39 

n ne impella* m gheroni libraé portemi fed aequa* 
lem trabe i 

Nec peieraveris i neque infcienéer , ncque [ponte > 
Falfum iuramentuni odii Deui immortali* quicumqué m- 
ravtrit . 

Semina né furore * exfecrabilis eft quifqùis abflulerit . 
Mercedem ìaboranii da ; ne afflile pauperem ; 
Lmguae meniem adbibe \ occultimi ver bum m pittore con* 
t ini i 

tiec intUrius velii eQc ; neque item iniufìe agentem fina*. 
Mendico Jìat,m da , neque cras venire iute . 2< * 
lmpleia niamt tua , nùfericordiam egenà txbtbe. 
Èxfulem m domum excipe , & c4tcum in viant due < 
Naufragorum mtferue 5 quoniam navigatio incerta efl. 
Manùm lapfo Porrtge / ferva , cui turno adfiflii * virum. 
Communes cafus omnium : vita troebus ; inftabihs ih i$ 
licitai . 

Si diviiias pòjpdes , tuoni manum pauprribus pórrige . 
Quae ubi dedtt Deus , de bis egentibus praebe a 
« «hnmuni, omm, vita , & cónmdtd omnia 4 

Gta. 

Chi non à tetto accogli in cafa , é 1 ciccò 
Guida ; quegli che in mar pericolarci 
Compaffiona , che l'euro è il viaggiare 
Per mar ; la mano a chi cade; i ne porgi , 
Salva l' uom derelitto e abbandonato • 
Comuni fonò a tutti le feiagure è ..' 
É' la vita 4 una ruota , ed è mal fermi 
Prófperità • avendo tu ricchezza* * 
P'òrgi la mano tua a' mendicanti 4 
Di quel che Dio ti diè fa' parte; i quelli s : 
Che n' an bifogno : fia comuni tutta 
La vita i c tutte cofe fico d* accordo < 

Non 
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140 «POKTÀIAOT N0T6ESI AI ♦ 

v y*> «Wrmjfc ijfifif «rio , f*<ami« . 

A'^fou y«TovfW@- oiiroaxeo , /x^' etv v-rrtffòvis. 
TIxvtuv iiiTpov txptqov y vreffòaciai S 1 dtóetvxi • 
fAqié tiv ctvZópeyoif Kupirov Afo/3»jTov apoufijs • 
E'W«y o>ÓT/fto/ fafavSes if ir«Wr*W* 35 
nome 7«p TrfVf'ijc TreipótiiSz rfc ToAuirAayxTou* 

XfWK «fi &'A<^ ferì jwjì afpyupw ùSpiroia't . 
Xfwi Jtaxwv oipxyryì , (òtofòope j nrctpra ^aAiirrwv 5 * 
EHh* «re ^wjroTcn ymxStt* irijfta ir<&eivóv • 
SoD yccf SKìjTt yJiyjxi re M^cttrtoti té <pwot re , 

$t Tf'xva yov*u<nv , dSèMpttoi re <rwai>o'« . 
M»j^ taf» x«% ftfrfl* vo'o* , i'AA' ^it/'uv* 
M^' , TrgTpo<puvc wtoW , k«t* *>f »'/3ou 

Non a ftrage tu cignere la fpada , 
Ma a difefa ; voglia Dio , che cfuopo 
Non n' abbia, nè a ragione , nè a torto j 
Che fe il nemico uccidi , la tua mano 
Macchi . Dal campo , che confina aftienti , 
Nè 'l valicar : di tutre cofe è ottima 
La mi fura , gli eccedi iniqui fono . 
Non guadare alcun frutto già crefcluto 
Della campagna . Srleho egualmente 
Tra' cittadini gli Urani onorati , 
Che vengon via ; poiché di povertadc 
Vagabonda facciamo tutti prova , 

E '1 
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FHOCTLIDIS ADBf ONITIONES • I4I 

Gladium accinge , non ad caedem , .fed ad defenftouem . 
Vtinam vero non indtgeas hoc neque legit'tme , neque in» 30 
iufte : 

Nam , ettamfi boflem occideris , manum tuam poi lui x . 

sib agro vtctnt abftine , neque tran/eas . 

Omnium optimus modus efì , tranjgrejjtones ver* vi* 

ttofae • x 
Ne crej cent em agri fruBum aliquem laedas • 
Sint in pari bonore advenae cum ctvibus .* 35 
Omnes enm paupertatem experimur vagam .* 
Regtoque nullum fiatile babet folum bomtnibus . 
Jlvanxia mater ejl mali omnis . 
Aurum femper ine f catto e fi , & argentum bominibus* 
Q aurum malorum dux , vitae corruptela , oww* <ro«- 40 

vellens , ^ 
Vtinam non ejjes mortai ibus malum defider abile ì 
Tua entm cauffa pugnae , praedae , eaedefque fune 
lnfenfi parenti bus Itbertque , fratrefque confangutneis , 
AJeque aliam occulta in corde fententiam , aliam effare 
Ncque y ut faxis adbaerens polypus . , prò loco muterts. 45 

Qui 

E '1 paefe non à Tuoi fermo agli uomini. 

D' ogni malizia è 1' avarizia madre . 

L* oro e F argento , è Tempre agli uomin frode . 

Oro di mali condottier, di vita 

Logorator, che tutte cofe umilii , 

Non forti tu a' mortali amato danno! 

Che per tt pugne fono , e prede , e ftragi ; 

Nemici i figli a 1 padri , ed ì fratelli 

Fra lor . Non occultare un' altra mente 

Nel cuore , e un* altra cofa favellare ; 

Semplice a. tutti fìi , parla dal cuore ; 

Nè, come il polpo , che del iaflTo prende 

La natura , cangiar fecondo il luogo. 

Chi- 



| 4 9 QQXJAlàOT mreExiM, 

tfVrK ità , ***** «AA* ir* aW?** t 

Ot/ift t)^ T * T ^®" * j&uAijv ivbwe f *ft?0V . 
Un yuvfov <ropiy , jumt oUxjì , pjV f* rtovrt** 
Ef$ «Vt* ?o$oc , Ìu^toV y a/** T6Awo/Po« . 
M>j# wotxofHm<n Marni; TfUfcov c«" rraf 5° 
OuV?< yàf> juwrr** to jtTvypim u*on {irvnrov « 

xoivfl? TO&if p&v /w'ya 9 fAvO* fajpnto* • 

O'pyn f irrh opfc* ihcepfìatvw?* $è , , , 
TÓAjaa Kttuìv oAaif f.*V o^fiAAf < <T ^A* iroitfurT** , 

■ 

Chiunque ina! commette di talento , 
Mal uom ; per niciftà , non dirò il fine , 
Di ciafcuno correggi tu il volere . 
Non ti gloriar di ienno , o gagliardia , 
O riccheita ? fol uno è fav io Iddio , 
E valorofo infieme , e beatiffimo f 
De* guai paffuti non lograr tuo cuore ; 
Che non più poott il fatto efler non fatto , 
Non efler dc»e mah * V ira raffrena; 
Che fovente battendo tu faceto ♦ 
Non volendo , mkid* . Sien comuni 



PHOCYLIDIS ADMONITIONES. I4} 

Qui volem iniufte agit y malus v'tr eft fed qui ex 
necejjitate , 

Non dico prorfus maluro .• fed inftitutum examima 
cuiufque , 

Se efferarts fapientia > neque rotore , ncque opibus 
Vnus Deus eft f apieni , fotoni fimtU , & emnifariam 
dovei . 

Neque praeteritii malis macera cor tuum : j 0 
Noe emm ampUui [otefl , quo* fernet faHum efl , effe 
in f "f Bum . 

Ne fts prseceps ad manum , fed frena ferocem tram : 
Saepe emm vir percutient , invhui caedem perpttravit . 
Paffionet fini communi : nibd magnum , neque fuperbum 

Non bona efl redundant mortaUbus Militasi j« 
Nimiut autem luxus ad immodicos trabtt amores 
Inflat autem nimia opuleniia , & ad contumeliam inchat , 
Excandefcentia fubreptm furor em parit pernictofum : 
Ira cupiditat efl ,« modum vero excedens , furor . 
jfcmulatio honorum , é**r malorum vero , /wvstat . 
Audacia malorum , c*f*io^i / )W wAfc wvj* ^ fr*. 
Bantei . 

Vèrtuti t amor boneflut efl at Venerii auget dedecus. 

Vo* 

Le paflion ; nulla grande , od orgogli ofo . 
A' mortali non è buono il Coveremo . 
Il molto lutto trae a' (conci amori . 
11 molto aver fa la tefta alta , e orgoglio • 
Lo sdegno entrando fa rabbia mortale « 
L* ira è delio , pattando il fegno » infama • 
Zelo de* buoni buon , de 1 rei malvagio • 
L' ardir de' rei è reo ; ben molto accrefee 
Quei che in ben a* affaticano . L* amore 
Di virtude è onorato , quel di Venere 



144 GQKTAIAOT NOT0E2IAI . . 

jfèvQ ciy&voQpw KtK?ty<nctTcu ev TQÙtifTtUC • 
Mérpcp fiìv Qayeuv y timjv, tuti (luSotoyeuetv . 
TIzvtw (i/tTpov c!f>ic?ov y ùrsffòxffttj S' uXeetvq . 

A"(fòovQi ovpzviòxt Kctì tv «AAj/Ao/C Xtà&ovrw * 
Ov pioviti lAyvti icoXù Kpvra-oTtv fxiov avyouc* 
O'J ^flwv oupxvioK vtySfMm y vcp^fy eowte* 
Oj Trovano* TeXàyertnr xu F ófAOvotxv tx ov<riv 
E* yàp éf/c (f,et%ipe<ra'ty eV , oJjc A toAoc èVnj* 
SwijfyjTvwjv 0 ecTKtiv y utr%pày tpywv àTé%£T$Xt* 
M» /x<|um J* kxkÓthtcì , JVxfl ùrccÀit-^ov .afiumv • 
riÉ^o) fx-èf yffp óVeiap , fyic ^ fyy divTiQuTtvet . 
Mv *n'<rrfus TÓ^^a , Tfìy irpSKsus iréfxs cvf/« ♦ 

N/x.#y et? "p^yr&s it' w^eóveo"fft Ka$tjK£f • 

t ■ ■ , 

KatAoy |em'£t*y Tayjw hactifi TpxTS&ic , 

t Aeraci; Sotictun (òpx$uvovo-(us %xfx xctipov . 
H^e-Tort Yjyxfti iriKpoc ywy ocvfyì wéwrrf 

« • 
Sozzo. Dolce s'appella uomo cortefe 
Fra* cittadini. Mangia tu a mi fura , 
Bevi , e ragiona , che di tutte cole 
Ottima è la milura ; eccedo è malo. 
Non invidiare i buoni tuoi compagni , 
Nè dar lor biafmo \ i Dei tra lor ion fenza 
Livore ; non invidia già ia Luna 
A 1 rai dtl Sole molto più polfenti ; 
No '] fuol , eh* è giulo , alle celefti altezze , \ z 
Nò i fiumi a' mari , e ognor concordia egli anno» 
Che fc dilcordia fufle tra' beati , 

Non 
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PHOCYLÌDIS ADMÒMTIONÈS. 1^ 

Voluptas «ir prudens vocatur Inter cives . 

/ io Urate com de , bibe , ac luquere : 

O'nwttm mtdut optimus , exscjfus vero vitandus eft t 

Ne niv df.ts bona foctis, ite reprebenftonem adfigas : 

Sme i ividt J etiam Dii Inter je degunt . 

A'j'i det Lu*ta lomie praffiantioribus Soli* radi 'ts 

Ne terra abitudini catlcjli , lio t tpfa fit infra f 

Noa H un'ina man ; ftd fempttemam concordiam agunt , 

hi an fi di (corata tnter ^eos ejfit y non confijleret 

puluS . 

Tonperanttam exerce , & obfcenis fa&ts ab fi ine . 
flJs frbìare m iltgnitatem , jed ture abole vtndttìam • 
Perjuafìo quidem utilttatem , Its vero Ittcm gigntt r 
Ne credas etto , pnufquaM cer\o fiuem perfptaps » 
Vin ere bc n:\acientes p' un bus m ntis convemt . 
Pulcrius c(t excipere bvfpttem Jìatim frugattbus menjìs 
Qtitm pluribus fubJohs & tardantibus tntcmpeftive . 
Nttmquam foenerator am.ru s fis viro paupeh . 
Ncque quis aves e nido fimul omnes auferat 

/ ' Si* 

Non iftarebbe il polo*. Temperanza 
Elerci ta , e da ree opere alienti . 
Non imitar malizia , e la vendetta 
Cancella ibi col farti far ragione , 
Perluafiva è buona , ma la lite 
Semina lite . A creder non corrivo 
Effer , pria che tu miri il fin davvero . 
Convien vincer facendo io più del bene • 
Meglio è pretto alloggiar con fottìi menfa, 
Che con molte ingannevoli , e tardanti 
O tre al tempo. Non mai acerbo fit 
Creditore ad uom povero ; nè alcuno 
Tuiti infieme gli augei cavi dal oidio : 

K La* 



14* «QKTAIAOT NOT0ESIAI • 

Vi OTTO m 

Tijy o-ofitp vopoc fòvvet , Tvxycts i* o/xo'rf^vac . 

Ov X^** fuyaÀip MaQQÌ* cucoveor 

Ou yoip ti wiW* ol (i^è-troT cV^A* paSinH • 85 

Uo/?oì yxp w\Vi@- kxI fifivo-'Q; tiw hai fot , 
Katp&v SvTtvorrcc y èri)» xopé'rctT$at ¥%wrtv 9 

AaJj jmu* vii** juu iryp > *x«r*J%«ra T0»r* . 
Mif^f fuirv <ti Tvp jw^jV^s fX(vv'S-^5 <p/Aoy >j-np • 
MÉrfae Jf Tfv£f tariti* ro pc'rflw cV» otftfw* 

Oy *aAÒ* otapoviV dvtàvéiAtv etvSpxTou • 

Aeu 

Lafcia la madre , acciò abbi di lei 

Pulcin di nuovo . E non lai'ciar mai uomini 

Giudicare ignoranti • 11 favio driaaa 

La Capienza , e V artigiano V arci . 

Non cape gran dottrina un che d' udire 

Non è amroacftraio ; che coloro , 

Che buone cole mai non appararo , 

Non incendon . Nò fare lufinghieri , 

£ parafiti amici , poiché molti 

Amici fon del bere , e del mangiare f 

JJ tempo lufìngando , da eh* egli anno 

E) a 
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PHOGYLIDIS ADMONITIONES. I4.7 

Sed tnatrem dtmtttas , ut rurfuM babeat ex ea pullos * 
Numquam indicare bomines fiveris imperito* .• 
la pienti am faptcns dtrigit ; artes autem qui eiufdan eft 
artis . 

Non captt magnam do&rinam , qui non didicit audire 

Nibil emm intelligunt , qui numquam bona didietre . $ j 

N c menftpetas adulatore? fac jodales 

Multi namque cibi , & potus funt Jodales , 

Tempori f'rvi?ntes , fi babeant unde jatiemtur ,* 

Succenfentes pauets , & multa , omnes inexplebiler . 

Vulgo ne fide mutabile tngemo e fi turba . ^ 0 

lui ^uì , equa , & igmt , cubi beri nequeunt , 

Nfqu frujira ad igtum fedens devores carum cor . 

Moderata Din praejla : metius emm eft optimus , 

T etram impertire injepultts cadavtrtùus . 

Ne tumulum mortucrum refodias , neque non adfpe{ìanda 

Soli mottjlr-s » divin^mque tram provoces . 

Non bonrjìum eft bomims compfigcm refolvere . 

Et mox e urrà fpertmus not in lucem prodttmai 

b^^9* 

Da fatollarfi , del poco dolendo , 

E dei molto : fon tutti iniziabili . 

Al popolo non creder , di coflume 

Vario e )a turba ; popolo , acqua , e fuoco 

Tutte cofe , che non pon rattenerfi * 

Nè indarno tu feggendo fopra il fuoco , 

Scemare il caro cuore , e le mi iure 

Fa' agli Dei , che la mi fura è ottima . 

Terra addotto fu i morti non acconci , 

La tomba non fcavar de* trapalati ; 

Nè al Sol icoprire ft'tlrófiM cole, 

£ fnfeitar la collera divina , 

Dell' uomo l'armonia feior non è beli© • 

Spcriam cotto da «fifa in luce gire 

K a De* 
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148 <M1KTAIA0T NOT0EEIAI. . 

Aityav ttmxppéiwr oinVw ti 9-foi rtà&wrctr ' 
Tifati yàp fi '(ivovo-iv <*Kvptoi iv fòtpmtrt • 130 
Tì^evfJLa yup étti Seou XP^ tg **« **Wv • 

SaT/ws yàp Ìk yxi'w e%ofJLev , Kctt ttco>ts< h avrviv 
Avo'iimt Kovie «V/aiV dvip t* chtx -imitila tétturoti . 
UXovtov fJLyj Qt'itoV pcjwfp' <SV< &wfrdc Jrafósic. 
Ou* èV & i'iijv oA(3ov sfciv, ftiuMT* ayetrìrat • I0 5 

Kotf* iiiXc&fx Sqiivv AÌuviot , gai «rarpis a<fyr 
' Huvòc £ù>po« xTfltTt , irfvjjTt Tf jwri Qctffiteuo-iv • 
Cu toAuv dù»JpuT3t Zvfxzv Xfiów > aAÀ* fVk'jtttfpe»* 

MifTf juexoTs a^Oou , /tA*j7-* oJv ìirxyùlXeo . 
IloMaKK w {3toTO) jmu SztfateotTtv ÓLTtTTOV • 
K«/fi Xarpevw , (X^' dvTtTvéetv xvìixqiti . 
I7if'X& Jtai ocxfiofifVQtri kx<m Xvws i'kxfoev 

EcJ- 

• 

De* defunti gli avanzi ; e in avvenire 
Son Dei , che duran 1' anime immortali . 
Fra' morti , che lo fpirto egli è a* mortali 
Cofa , e .imraagin di Dio . Da terra il corpo 
Abbiamo , ed ogni cofa a quella torna . 
Sciolti Cam polve , 1' alma accoglie V aere . 
Non rifparmiar ricchezza , e ti rammenta , 
Che Tei mortai : non lice avere in Dite 
Roba f nè il danar portar laggiufo . . . 

Tutti i morti ad un modo : t iddio full' alme 
Regna ; comuni fono delle xafe 
Gii eternali cortili, e patria. ò Dite. . 



Digitized by Google 



PHOCYLTDIS ADMONTTTONES • I49 

Defuvtlorum rettqutas pojìea vero Dti erutti .• 
Anima* namque wcorruptae manent in mortuis. i 00 
Spiniti* enim eft Dei donum mortahbus accommodatum , 
imago Dei. 

Corpus etti m ex terra babemus , & omnes in eam 
Rtjoiuti puivis fumus : caeìum vero fpirttum rea pi t . 
Dtvittts ne porcai ; ied recordare quod mortai ts es . 
Non Itcet in mjtrnum opes babere , vel pecunias co 105 
vebere . , 

Omnes vita funfti pares funt ; animabus atttem Deus iw- 
perat . 

l Communio domorum tefla aeterna , & patria orcus : 
Communi s locus univerfis , & pauperibus , & regibus 
Non mu tum temporis vivimus bomines , fed ad tempus .j 
Anima vero hnmortalis , & Jenettutis ex per s vivit per\ 1 1 o 
pettto , 

NeqUe maìis fuccumbe , Wfflttf #VfW exfulta gaudio . 

5*e/>* vir* er/*m confidentibus diffidendum . 

Tempori fervi , «f* rfcjftf Vfw//x . 

litfortunium & adflitlis mali folutio venit repente . 

ito grandiloquentiae indulgens mente rabiofus fias . > 115 

Comun paefe a tutti e Regi , e poveri « 

Non molto uomin csmpiam , ma corto tempo : 

L' alma immortale , e da vecchiezza efente 

Vive in perpetuo . Nè doler de* mali , 

Nè tampoco elultare per la gioia • 

Spettò non fon ficuri al mondo i franchi . 

Servi al tempo , nè frffia incontro a* venti . 

Danno e a chi duolfi di repente viene 

Liberazion del mal . Non nel parlare 

Alto lufTureggiando , nella mente 

Arrabbiar j ma efercita il foave 

J K 3 Par- 
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ISO GQKTAiaOT NOT6EEIAI 4 
BJfTiV àr&w r irte fidx» kmtk oW« • 

tìV^Of TOI tiyOS dvtyì T0lU*T€pì¥ €<TTt TlìnpOU 4 

O'rAov tKocfa vtipè $sès Qurw ij-.pópoiTov , 

E&puro* «Aita/) é^jk* Ao'yac <P fjptip' xrìpùruTt . 
Tic $è toornórrott fopiva Aoytf irrh xpirroi . 

A'ypoùs mi rofaxt tfoQ'm kxì vìx Kvfiipvx* 

Oùx, Q ,<rtov *fv*TM ™ »txt$x)w xv$?x xmw % %^ 

A'AAac %p*ì Koxospyìv àvorpotxctr^ai xvxyKij. 

UoAAócf cuv^yyjxKovTi kxkoIs or avfirapiólrTet • 

4>^pwv jXf JeÉft icA07rt'|X>5v xvìpvv TrxpuSqxw 4 

A'ilQÓTSpOt JCAw 1TÉ5 | Xfltì -0 fcSz'JLSyoS, KXÌ ó xa/vJ/xc . 

MoTpxv ir*bw ycfACiy* iVorife (T e» Tarn* òp/<^ • |j 0 

M>j KTìjvovs Svuoto fiopviv xxrx pirpov è'Xqxt . 
Krijwc $0 fctpit **** P '^V , fwt'ycipov* 

Parlar, che gioverà a tutti affai . 

Arme è il difeorfo all' uomo più del ferro 

Trinciante ; arme a ciafeun partinne Iddio 

La natura , che in aere cammina 9 

Molta agli augei velocitade i forza 

A' leoni , ed a 1 tori colle corda 

Da loro nate , « il pungiglione all' api 

Diede natia difefa ; ed il difeorfo 

Agli uomini è muraglia . Del fapere 

Da Dio fpirato è ottimo il difeorfo. 

Miglior del forte per natura è il fcvio . 

. " Cam* 
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Tdum fine bomini penttranttus ferro , ratio efl. 

Arma umcuique tributi Deus naturam aèriam ; 

Avi bus quidem magnar» coler itatem , & robnr leoni bus , 

Tauri [que m jponte fufis cornibus y & aculeo; apibus no 

Innatum dedit tutamen : at ratto , propugnaci um bo* 

Ufo f iti Itti s « 

Sed druiwtus infpiratae fapientiae ratio efl opttma . 

Praeftantior eft robujìo vir fapìentu pracdtttts : 

A'^ros f urbes , O" naves fapientia gubtrnat • 

No» fits efl occultare vìrum fceleratum , ne pUniatur ? u$ 

Sed maleficum averfati oportet neceffafio . 

Siepe cum ntalis mortuntur , tp*/ cmw eis funt . 

Furaci um b omnium ne a cape fr.rtivum depojìtum : 

V tri que fureS funt , & qui fecipit f & qui furatur . 

Jmwm omnibus tri bue : acquai it a s 'vero tn omnibus optimi. 130 

lncipiens parco cunBis ut ere , »? tandem egeas • 

jv> lumentt mortai is ci bum ad menjuram ceperis • 

Quod fi inimici tumentum m wa ce c idem , colleva . 

Er- 

Campi |'e cittadi , e navi il faper regge* 

Non è pia cofa aiconder fcellerato 

Vomo impum to , ma bi fogna a forza 

Allontanare il malfattore ; fpeffo 

Co' rei perifi on quei che fon con loro . 

Depofito furtivo da perfone 

Ladre non prenderai ; che rubatori 

Son ambi , e quel che tiene , e quel che ruba . 

Dare a tutti fua parte ; 1* eguaglianza 

E' boni (lima in tutto • Nel principio 

Ogni cofa rifparmia , perch* al line 

Bifogno tu non «boi . Tu giumento 

Morto a mangiar non prendere a mifura . 

Se mai giumento di nimico cada 

K 4 Per 
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152 <J>nKTAIAOT NOT0ESIAI. * 

Be'ùTtpv ire f^ r 'p;u TVfttiv (piXw evfJUPSuVr^ . ili 

A*fflÌlLSm TÒ KXKÒV KÓTTT61V , é'Ajc(^ T à/.((TXT^Ctl è 

Mqìi ti S^fiopov àoLi&y Kptots y dfyy/wi* èè 
Athlxva Mire xu<r/v* bvipwv avo §ifH tòuvrcti « 
Qxpijixkx pi TSVXpV payiKw fi'iflAuv scré^sx^xt . 
NVnx^otf airaA&ti f&sf jxapvj/fl X,*~P& fiixiuz . 14° 
<J>fDy£ h"xpt;xtìviv kxi f/w irote'uou TportóvroQ • 
M*j xaxov f J i?f£tfc' first peiv itqv «V fW ttovtw • 

n5c yap fl2fpya« awjp ^cófi »Aoin'jxiw aVò fcfffiw*. - 
M*^' ocAAou TTflp* J^ròc é"&/c Q-Kv(òóA:<riJt,a rpxirt^yji* <45 
A*AA' «TÒ tìnsi a* (3<tf'r£i)V (pxyiotf ocwfiptTfoc • 

Et* TIC CU &Ì5ttJX$ TÉ^V , CTKXTTTOtTO I^X*AA»f 4 

N«mA^* fi Tùiéeiv fyitett , tùpeia òxXatrct* 

E? M ygWTWMJ» fAC^ÉTTf/V , fLXKpXf TOt xpcvpxt • IV' 

Ou- 

Pcr via , e tu lo rizza . Vn morta! , eh' erra 

Pel mondo , e va pel mar , non i 1 eh i fare . 

Meglio è di confeguir benigno amico ^ 

In vece di nimico . Quando il male 

Principia , taglia , e medica la piaga . 

Per' menfa non trinciar carne mangiata 

Da beftia y e laicia le reliquie a* cani 1 

Di bianco piè ; le beftie dalle beftie 

Mangian . Non far fattucchierie , nè incanti , ' 

E da magicht libri tienti lunge . 

Teneri pargoletti tu con mano 

Violenta non prendere. Le parti 

• ; ' tug. 
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PHOCYLIDIS ADMONITIONES. IJJ 

Èrrar.temque hominem & man iatiatum ne devites . 
Satius prò bofle amicum nane t fa benevolum . x ^é 
tncipiens malum praecide , & ulceri medere . 
A<? quam a ferii depaflam comedas carnefn , fed veloci òus 
Reliquia* linque Cantbus : feris feràe vefeantur . 
Veni tu ne para a magici* libri s abjhne . 
lnfantulis tendi ts ne violenter manum corripueris . 140 
Seditionem & litem decima bello mgruente 4 
Ne malo benefeceris : idem eft ac femitiute in ponto . 
Opus faò , allabórans ut de ptoprus T)ivas : 
Omms enim opus fugitans homo , de furtsViS vitti mani- 
bus . 

Neque de alterins coena vefearis menfae reietlamentis , , 4 - 
Sed de propri is facultaùbus edas , expers contumelia 4 
Quod fi quis non didicit artem } fodtat bidente . 
E/i in -Otta omnigenum opus , fi laborare volueris 4 
Nauta fi navigare velis , mare cft fpatiofum j 
Si vtro agri cui turam fetlari , lati campi . t ^ Q 

NuU 

Fuggi , e la Irte di vegnente guerra • 

Non far bene al malvagio , eh* è tutt* una , 

Che feminar nel mare . Travagliando 

Lavora , per campar di tue fatiche ; 

Che ogni uomo icioperato di furtive 

Mani vive . Nè dal convito altrui 

Mangiar tu della tavola i rilievi ; 

Ma del tuo vitto mangia fenza oltraggiò i ' 

O villania /offrir i Se non fa alcuno 

Arte , zappi con zappa ; è per là vita 

Ogni lavor , k faticar vorrai . 

Se navigante vorrai viaggiare f 

E 1 largo H mar: fe darti della terra t%T 

M lavoro , fon ampie le campagne . ' 

Niun 
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154 «M1KTÀIA0T NOT0EXIAI • 

Oviìv olvsv KdfJLixTOv vttei wiputrit furerie tpyw , 
Oui' avTQis fi*KxpeW irovoe f fffervjv pe'y oQélXèu 

Ama xtipstfJLivui , ka^tw vrXi&ourtv aA«*$' 1 5 5 

Oi y ffuVor iruporo vsor^è<t ux?k e%ouriv , 

H* xpt9yJi> - aiV Jie £>6py piovra trina , 

Ex S'f'few tot* %ì~fia. fyptjv a-psTifw iirccyorres 

A'Vpjjrov QoXov y illyov reX&éi voXu[ioxfiov • 

Hi TfVfW xo/Ajyc x«t« fflpaqrìf 1 v <Wxf<r<nv f 

M») otyxfix , fu/TW vwvuftóc oAm*(* 

AÓ€ r/ pura x' oi/toc. Tixf <P efJLTxAiV) tii ìtoftAm* i<*5 

M»j Tpoayvyeuaye £ao%ov , r/o Tf'xva yuaivw 

Ou yap tixth T*rJa$ Ofiaouj fMi#x* Aexrf* . 

Niun lavor lenza fatica è facile 

Agli uomini , nè a' beati ifteffi . 

La fatica , il valor crefee d' affai . 

Le formiche lafciando della terra 

Le fonde cafe , vengon via cercando 

Da viver , quando le campagnt tote 

Delle ricolte , avran di biade empiuti 

I granai , ed or quelle portan pelo 

Di frumento battuto di novello , 

O d* orzo , e ognor cht porta a chi pur porta 

Va dietro 9 ragunando il proprio cibo 

Di (late per 1* inverno , poca gente 

E' fa- 
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PHOCYUDI* ADMONITT ONES . I55 

Nullum opus bomimbut facile eft fine lattare t 

Nec Din ipfit. 4 lobo* auttm virtutem magnopert adiuvat. 

Vormicae , tntimis tertae penetrai ibut relitlit , 

Prodeutrt viCÌUt indigeni et , quando arva , 

Segettbut detonjis i fruftibus implent areat .* 1 5 5 

Eaedetn tritici recent extriti ontifculunt geftant , 

Aut borici ; femperque geflans gejlantem urget , 

Ex aejlate in bientcm vi&unt fuum comportante^ 

lndefeffuni * natioque parva i labonofa eft . 

Opcratur quoque a ària optimtque , laborant api ti 160 

Sive cavae petràe iti caverna , five in ar un ti ini bus , 

fìtto in antiqua e quercus cavitate , intra alveari a , 

Favit milleforos per floret Cerea s cellat ftruent . 

quid natura e & ipfc ; gigne vicijjim , ficut genitut 1*5 
et è 

Ne profthuat ukotent , liberti tuit macula* adfpefgem 
Non enim fmilet progignunt filtot adulterini Ititi . 

faticante , Ella , che va per aere , 
Ottima travagliarne , ape lavora , 
O nella buca d' una cavà pietra i 

0 in canne s o nella cavità d* Ogigia 
Querce là dentro agli alveari in (ciami 
Ceree cafe Accendo per ttV immenfi 
Fiori , Nort rimaner tu ien2a nozze , 
Affinchè lenza nome non peri (chi ; 
Concedi alcuna cofa alla natura 

Anco tu ; partorifei anco allo Scontro , 
Come già forti partorito . A moglie 
Tua mezzano non eflcre , f tuoi figli 
Macchiando ; che non fanno fomiglianti 

1 figliuoli i rei lecci adulterini . P 

Del. 
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♦flKTAIAOT NOT0ESIAI. > 

Mifrftflys pi) v|/«ui' ye ìevrepa Afjtrpa yovvos* 
Mtjripct y us ri fi» , riv purr/pw fcwx (òoùruv, 
Kariyvirnis U àrÓTpoTM «ASV/xe» eùvy,v . 
; M^' (ITI TOtXkUKiQlTi Turps Af^fV« pfpCHK • 
Mijii fòtipvi j3p/<p(^ t\i(òf,vov Mo$i yxfpòs , 

Mijitf T/s 9 «Aó^flj iyK-jfiovi Xfipx (òxÀìJTCtl • 
. M^' «J Ta/^yovoy ttotÌ Tfftve/y aprfy* jcoypav . 
M*f^' ctAóyotc f«Wi (3«Ti/piov «c Ae^oc f A^c?y • 
MijJ' v'fipi& ywxiKx hr textmt • 

Mv T«pa/3»jc eyvaj Qvreue ite KVTpiv <x$s<r(iQV % 
Ov¥ ecvToti xprw Sferri evnvufov etìvìf . 

MljJf T/ ^IjAUTfptfl At'^OC «vJpWJT fltfl^T<XtVTO* i9i 

OJ yap gpwc &o'c iVri * ira&o? 0 «J'iijAoy aVóirrwy • 

EWpye rsyjv aAc^oV rf yaìp JJurfpov kxi apciop, 

1 ri 

» 

Della matrigna non toccare i figli : 
Qual madre onora lei , eh* è come madre . 
Non andare nel letto abominevole 
Di Crocchia ; nè men ti mescolare 
Del padre ne* concubinari letti . 
Nè donna uccida infante entro del corpo , 
Nè la parturiente a 1 cani getti , 
E agli avoltoi in preda ; nè veruno 
Ponga man nella Tua gravida moglie . 
fft mafcbto già monti con beflio in ietto . 
Nè caftrar mai procreator di figli 



.» 
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Novercae ne attinge fecundos parenti f le&os ; 
Sed ut matttm cole , qua e matris vejìtgtis infiftit. 
Neque in avcrfandum fororis cubile ventai . 170 
N que pelli cum patrts letio commi fcearts • 
iW</:#<? *«/*> coiceptum fetum corrumpat in ventre / 
iVr^M partum cambus proitciat aut vulturtbus tace- 
randum . 

Nfque ulivi fuae coniugi gravidae marmm adferat . 

Neque it<m generai som aptum puerum marem umquam 175 

t xjtca . 

Nec cum brutti animalibui initorium in forum veni a s . 
Ne p.tulanter muherem viola ob pudendum concubitum . 
Ne naturae toros tranfilias ad venerem nefariam .• 
Ne tpfis quidem feri* ma fi vii compi acuerunt tori \ 
Nec item fem/nae mafculorum comubttus tmitentur . i8c 
Neque amore multeris totus dtjfluas effreni ; 
Non enim amor Deus e/i , fed adfetius occtdtus omnium . 
Neque fratrum uxorum confcende cubtlta . 
Tuam ama coniugem .• quid enim fuavius & praeflatttius, 

Quam 

Giovane mafchio ; né con animali 

In letto montator venir ; nò torto 

Fare alla donna iovra laidi letti • 

I letti non varcar della natura 

In venere illeggittima \ né anco 

Agli fteffi ammali il mafchil letto 

Piacque cT ular giammài ; né il 'etto ancora 

Degli uomin contraffacciano le femmine. 

Né in amor delle donne incontinente 

Tutto precipitar j che non è Iddio 

A mor , ma paflìon di tutti occulta • 

Delle cognate non montar lu i letti • 

Ama tua moglie , poiché cofa è dolce 
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ijS 4>fìKTAIA0T N0T6EZIAI. 

H* orav obi pi ywì dovéri (pila, yipxn <£%pi , ifc 5 
Katt atoVic «Ao^o) , ^jjJ* i^VfTff £vh%* Hi*®* J 
M^fe' tic ifMiixTèVTCt /3i'j* Kov^rt ptysi'ti . 
M^e yvvztKa k*w oUomv rotw aye&ai , 
AzTpsvi$s «Ao^w Ivy p*i $ xxptv ei'vexm Qspviie , 

rifluutf ^ oi>* «y*^ v ìtàwym fùppovtóvTt;' 
OvSè ywn mxòv Mf Arata! Vfrw offrii* gvrx . 
M»j^' yacotw yxfiov AAov «y»fc > f t? TtjfixTi wv^tx • 

JfV h' ri t*Ì$ &!t$ 1 Mlutrv vlix pifrty , 
H* jmm irptTfìÙTXTot ysvw , * iupwytynti . 
M* jxèv fV ofprfvt 7T«*J< rptQttv xztryv ttùqxxi/ìS'gs y 

A M p<r$<ri\t ou* iViW xo>>j , ^ yvfett^t . 200 

EUiJòs y evpópQw Qpuvpth wtÌtiov lìptjr 
IIoàW y«V At/ww* irpòc xprem (li^ty e pvT& • 

M»j- 

Più , e miglior , che quando Ha cT accordo 
Con uomo donna infino ala vecchiezza, 
E marito con fua moglie , nè caggia 
Fra Jor contefa ? Nè veruno [enza 
Spofar per forza con fanciulla mii'cjiifi • 
Nè in cafa tua menar malvagia moglie , 
Servi alla moglie per Ja trifta dote , 
Cercar per oft ì nobili cavalli , 
I cori d' alto collo , e de* cagnuoll 
I più feroci , ma con buona nulla 

Con- 
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PHOCYLIDIS ADMONITIONES. I50 

Quam Ji viro confentit cara uxor ufque ad fendi am > ,g 5 
Et maritus fuae uxori , ncque tnter eos incidit cotttentio ? 
Ncque quii fine (tefponfationc violentcr pucllis mtfceatur . 
Ncque malam uxorem domum in tuam duetto .• 
Nec fervias uxori, trifìis grafia dotis . 

Equos genero jos qua er tre per domos , 100 

Taurojquc robujìos , & feroces catulos ; 

Scd bonam uxorem ducere non contendimus infìpientes * 

Ncque malum refpuit mulier viruw , fi diva fit • 

Ncque nuptiis nuptias tnducas , malum jupcr malo • 

Liberti autem tuìs ne difficili s , fed* kntt e fio : 195 

Si vero quid deltqucrit puer , enfi igei mattr filtum , 

Aut etiam femore* pmiliae , vel populi proccrcs . 

Ne in mafeuh pucro nutrtas iubam cirri , 

Ncque comam crifpa , ncque ncxus obUquos cincinnorum ' 

Majculis non con ve ni t coma , [ed mulitribus luxus • 2CO 

Pucri formofi iuvenilem cu/lodi formarti .* 

Multi enim rabido amore ad ma f culo s congreffus fcruntur* 

Virginem cuftodi bene claufts tbalamts .* 

Nec 

Contend iam ftolti d* accafarci donna . 
Né la donna mal uom ricco rifiuta . 
Sul maritaggio un altro maritaggio 
Non ingroppare, danno iopra danno. 
Non ti crucciar co* figli tuoi , ma fit 
Clemente ; fe in qualcola il figlio pecca , 
Impedifca il figli uol la madre , o i vecchi 
Della famiglia , o pure i Senatori . 
Nel figlio mafehio non nutrir ricciaia , 
Non acconciare il capo, nè annodare. 
A' uiafchi non fta ben chioma , alle donne . 
Guarda del bel figliuol la giovan forma : 
Che molti inrabbian nelP amor mafehile . 
La vergin guarda ne 1 ben chiufi talami ; 

Nè 
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IcTo «M1KTAIA0T NOT0E2IÀÌ. 

Mv}òs (Miv <x%pt yófion rpò $0(iuv ófòiivxi iwrtf. 

Aliti Am ToùtoKpQTcitpovc , fìnti* Si yépmm* 
tf'fyw kclì yepxuv fràvTwv' ymij P otTcttevrov 
Tìpsafiuv òixijAtKx itXTpos it&is TtfAaì rt yépxtps . 
Taspcc o<pu?.óiJLeviv ScLTfiòv Taplypv StpxwovTt , 

ÙQÓXU TUKTfit vépOtS , ti* TOt K*TC&UtllOS . 

%TÌy\i*Tot w yp«4/>i« , évomitZw taf «?w rat . 
A:ÙÀoy /uuj piùx^y; rt KUKVjyopéoìV Tp; itv uy.ru • 
Aà\x$ttn noi j3?yAj)v irapà oluérov euppovéovTos • 
^ A'ynieu ^v^ve y TQU flxSvWTOj eìn K&Xppot'. 
Tauro. 5 Dcxiotvw}9 puTTiiptx* oix fittvvTSt , 
Zanjv ÌKTtX(otT clyc&ìv f^^pi yvipetot oviw . 

ni*- 

•» «... 

*. « * • •# * * * • 
TEAOS NOTeESinN, 

- 

Nè fuor di cala prima delle nozze 

Pattici che fia vifta ; la bellezza 

De* figli è per natura a' genitori 

Di malagevo! guardia . Amor comparti 

A* parenti , e concordia iacroianta . 

Rilpetta quei dalle canute tempia , 

E cedi a* vecchi il luogo , c tutti onori ^ 

E vecchio eguale in nalcìta e in ctate 
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eam ujque ad nuptias ante domum coti/pici Jtvtris • 
Liberorum pulcrttudo difficili; efi cujioditu parenti bus . 205 
Cnonatis amorem tribue , mflamque concord tam . 
Reverere canos ctrrum tempora , cedeque fin/bus 
Sede G> bonari vus omnibus ; natu vero praeflanttm 
Sentm , a qualem patns , panbus cum patre b onori bus 

venerare p 

Ventris d<>bit>m portonem praebe mini /Iris . %io 

Servo dcmen/um tnbuas , ut ubi gratus fit . 

Notas ne ferro tmprimas % probro eum adficiens . 

Servwn ne iaedas maleditlis deferendo a pud berum . 

Mcipe vtl a fervo , /? rrcfc fapiat , con filimi . 

Cajtttas mmmae , corporis efi purgatio . * 2 1 5 

Hw mjhtiae arcana : fcundum quae viventes , 
Bonam vttam ufque ad fenetlutts limen tran/egeritis . 

PY- 

FINIS ADMON1TIQNVM . 

Af padre con eguali onori onora • 
La parte del mangiare a* fervi porgi . 
Da il compito allo fchiavo, acciò fia grato. 
Non marchiar fchiavo tu vituperandolo , 
Schiavo non danneggiar , male al padrone 
Dicendone . Ben prendi anco configlio 
Da fchiavo favio • Cattimi fono 
Dell' alma , purgagion del corpo tuo . 

Quatti lono i mifteri di giuftizia , 
Co 1 cjuai vivendo buona fornirete 
Vita fino alla foglia di vecchiezza . 

// Fine dille Ammoni?ietù \ 

L IVER- 
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A&XVXTOVS (lèv irpùùTSt QVS y W/XOJ Ut $tOK£tT0U y 
Tifi» , Kxi o-tpou i'fKov* !fn& t i'fùtxs xyauoòs t 
Tovc re mTctxfiovt'ovs <ri(òi Saipoifas , Inopa fb'(wr f . 
Tot/'c Tf yov*7$ Ttjxa , tou's r «y#* UytycuàTat • • 

TWV i* a/AwV 3Cp£"Df *T0<ft7 ^( AuV OJT/C XftTTOS • 

rfyaea*/ ^ Aoyoi? tpyovri r ^Tw^fAifioiav • 

/fctaipÉ <f>i'Aoy tìjv xfixprx^ eì'viKX fAocpJc , 
0"^pfl6 Jwwf àvvxpi: yxp xvdtymK ìyyvòi vxiet • 
Tavrx (iév aoTwc »V9v xpareur Si fài^eo TivSé , 
Tat^pof irpwTiq'a , itoti w'tvou , ìictyvetw té, 

Eit« <h*a<3*u'yijv otrxfi ipyca ts Ao'yw ti • 
I VERSI D'ORO 

DI PITTAGORA, 

V Iddìi immortali in pria fecondo il rito 
VJ Onora , e adora il giuramento : polcia 
GÌ' illuftri eroi , e i fotterranei fpirti , 
Sacrificando, giuda il rito, adora. 

Ono> 
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P YTHAGOR À E 

A V R E A CARMINA. 



PRimum Deos immortaìes , ut lego ordinstum efl , 
Cole ; & tufiurandum obferva : deinde beroas prae- 

dar os , 

Et in f eros daemonas venerare, legitima eis (aera facìcns : 
Partntejque Sonora , & qui genere tibi proximi funt . 
Ceterorum vero tibi amicum virtute fac qutfquis eli optimus . 
Lenibus cede vtrbts fa&tfquc uttlibus * 
Nec oderis amicum tuum exigm peccati c auffa , 
Quoad poterti : potentia emm prope necejjitatem habitat . 
Haec quidemfic teneas . Ceterum bis fuperhr effe adfttefce, 
Ventre quidem primum , & fomno , & libidine , 
Et tracundia. Turpe vero quippiam numquam facies nec 
cum alio , 

Nec tecum : fed omnium maxime teipfum reverere . 
Deinde iufltUam exerce & verbis , & Jatlis . 

Ne. 

Onora i genitori , ed i patenti : 

Degli a'tri per virtù fa' amici gli ottimi . 

Cedi con dolci motti , utili fatti . 

amico non odiar per piccol fallo , 
Finché puoi ; che *1 poter fta predo a forza. 
Tai cofe fappi ; e a vincer quefte avvezzati , 
La gola in pria , e *I fonno , e la lufluria, 
E T ira . Non farai mai fozza cola 
Nè con altri , nè folo : più di tutti 
Te medefmo rifpcua . Poi giuftizia 

L 2 Efer- 
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A'AAÌ ywJi (A6V «« §XV€:tV TeVfWTOI XTO.O't. *5 

Xpffftsra a/Mn /xiV *rir9\xi 0iAè'i'\ x AAct 1 ótétàou» 
0'W.x re Sumoviyrt T^a.s /3/>;rcx aAye' <T;£W<v , 
H% fb jmoTpajy c'^c Tpac'a; (pfpt , jt^jj* otyxva»r« - 
Varasti Sì irpitrei Kcttiovov iuvy , <ppx£tu* 

IloAAo/ i'* àv§f<jcntoi<ri AÓyot infoi re x»t « r^Àai 
Upos'TiirTOVT i cJV |X»r' eKT^Ttreo , jutijr* a) /xryc 
EfyywStti 9-oujTÓt 4 fyevi& y yjv tif ri toyvjjai , 
Flpaac iVp£ • o m toi Ép€ùJ , éV( TOLvrì tiXiirìv* 
Mty&ìc fWf Ao/w « irupefaff flvirt rt tpyu + 2 5 
npyfci , jxij^ é/VéTv o , ti toi f*»r J&Artfov èst . 
BouA* uou Jfi Tpò ?pyou , otwc /utif jawp* ti top olì • 
AtiAou toi irpftrtttv rt ùéyttv r «vorrai irpoc «vfpo'c. 
A'AAa to^' eKTstoeiv , a « /x^j (wriirerr àvnfo>f • 
np?<r« £è /xijjcy Twi' 'irtGTcttxi , atAAà SiSxweu 3° 
OVra ^peJy x« % rePTVÓTarov (òlov noie Sist&ts. 



Efercita coli* òpra , e col difcorfo , 
Nè te medefmo intorno a cola alcuna 
Senza difcorfo a diportarti avvezza . 
Conofci , che 'I morir dettino è ? tutti ; 
Che Poro or fuole averfi , Ora perire ; 
Quinci dalle fortune an guai i mortali . 
Lieve porca il deftin , nè ti crucciare? 
Curarlo è duopo quanto puoi , in tal guifa . 
Non dà il dettino a* buoni afai di bene. 
Molti agli uomin difcorfi , e buoni , e rei 

Cag- 
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P Y T H AGORA E AVREA CARMINA • tó% 

Xrquo tncon/idrrate te in ulta re gerere adjuefce ; 
Sed noris quoti omnibus fato deflmatum fit mori . 15 
Pecunia* vero aliai acqwri folent , alias perdi ' 
Quafque divina forte borni nes calamttates babent , 
Earum qu m umque portionem babes , lemter fer , net in* 
à/gnare 

Mederi tamen illil <#Vc.* , quantum potes . Sfc ver» *« 

Non admodum muUum bonis viris, Parca de illis tribuit. 20 
Multi vero inter homws tam mali , quam bont fermonet 
Incidunt : qutbus neque exterrearts , neque finas 
Te dimoveri ab infirmo. Mendacii vero fi qmd dicatur. 
lemter fufline . Quod autem nuoc dicam , per omnia 
per fiato 

Nrmo Ubi neque verbis , n^«? faBis perfutdeat , 2 5 

Vt factas dicafve , Ubi non fit commodum . 
Con I uh a ante opus , ut ne fluita inde exfitant. 
Stolidi utique efl viri & f acero , e* dietro inconfide* 

tata « 

Verum ea pera^e , f*s* f# pff/fai «0» moleflent . 
N// ditfrm faw age v fl«*e ignora/ ; fed difee 50 
Quaecumque opus ejl t atqùe ita iucundijfimam vi tam 
tranfiges • 

No* 

Caggion , cui non lafciar , nè ammirare , 
Tientcn lonnn : (e fallo alcun fi dica , 
Mite Ci: ciò eh' io parlo in tutto compiafi . 
Niuno in detti , o in fatti ti fodduca 
A dire 1 o far quel che miglior non fiati . 
Penìa ami il fatto , acciò non fia fio iti zia • 
Da vii unm fare , e dir cofe infenfate . 
Ma e mni ciò , che te poi non ratt ritti » 
Nulla di quel far , che non fai ; ma impara . - 
Ciò , che fi de , e sì vivrai eioiqfo . 

L 3 Nè 
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IÌ6 ItT©ArOPOT XPTXA ET1H# 

Ovi' vyts'w t^c mpì o-vp ocfjJtetav "ftuf y}i ^ 
A'AAfli TfoTou re (lirpoy ncù virou yvfivariw re 
Tloitl&xi* fiirfov ti teyu ti}', o ^ * ànfavi* 
Efotfyv Si S taira* t%uv *x$xpem f aSpvrrov . 
Kctt ireQvXxZó ye Taira iroteiv y òrórot ^9**oy tTj^st 
Mtj àxtxvxv irxpx xaipiv , òitola taxi* ùàocyjfxw • 
M'|J' xvttevStpos "t9*i • /xfY^ov J* iti t«xiv afyicw. 
TlpvÌ<rTi in Tav§\are fi* j3Atvl/y Mytrat Si Tpo 

uVvov fiuXuicotTiv tV oppctTi aporie %xff&ai , 
Tipi* tw* ifjupivuv tpyw rpU t*xfo* imtàtTv 
Hi vapifiìjv ; ti i* ; ti jut«i &cv oujc ircA«rft)i 

A'p(*p* V9 ' ^ **• TfwVow M$&$* xai (lerrverr* , 
ùsibà fify eKirpfóai , ièwAjrféa" fcf^à ® i 7 h T0V 
laura Tom , raur' ixfie/Jra y Tovrm £fi ipav re , 
Ttft?T* ^£ T?« 9-«#ij$ l&fITfc eì$ fjpm 9 
N«i % ftot ròv àfiertpa fax9 ira^xèóyra rsrpaxrw 
Jlxyàv aevxov fvrew* «M* ivepyovy 
Gerivi* tirevl;x)itfoe Tf Attrai • towt»» Ji Kparfoae, 

* a 

Nè fanlcà è da porre in non calere • 

Del bere , de! mangiar , dell' efercizio 

Fa' mi fura : milura io dico quella , 

Che non ti noierà . A vitto avvezzati 

Semplice e puro *, e guardati di fare 

Tutte quelle faccende , eh' anno invidia . 

Non profonder t com' uom del bello ignaro , 

Nè mifer fii : mflura ottima in tutto . 

Fa' ciò , che non ti hoccia , e innanzi penfa • 

Nè ne' morbidi lumi ammetter fon no , 

Pria che ere volte non ripaffi P opre 

Del 



PtTHAGORAE A V R E A CARMINA. JÓJ 

Ncque famtatem , quae corpon debttur , ncglcBm baberi 
open et , 

Sed modum in potu , cibo , & exercitiis 
Adbiber* : modum autem vùco td , quod ùbi dàlorem 
non paria* . 

Sed adfvefce vtftum babere purum , hm deliciofum . 35 
Et cave ea faceta quaecumque mvtdiam babent . 
JVet? jumtms importune focias > velut bone/li ignarus ; 
Nec illiberali* fts : modus quippe in omnibus optimUs . 
Fac ea , £n*# **fi nocraHt : & dntc òpus delibera • 
Nefav fomnum mollibus ocul.s admittas , 40 
Prmfquam dturnorum operum fingula ter animo percurras t 
Vbt tranfilu? quid fect? qitd miài , e/w/cr , no* 

pora&um efi ? 
Exofjus autem a primo percenft .* & deinde 
Turptbus qutdem perpetrati* , increpare ; boni* nitro , de- 

léBate . 

Haec elabora , bae* meditare , baec te amare optrUt : 45 

Hate te m dtvtnae vtrtutis vrftigta conftttuent , 

Ita certo ptr eum , qui ani ma e nojlrae tribuit quaternum 

Fontem perenni* natura* . Ceterum ad opus accede , 

Deo* ut id peffician* precatus . Haec adeptus , 

Del giorno, una per una .-.dove il giudo 

O* varcato ? che ò facto? o non ò fatto 

Dovendoi far? Fa ce end ori da) primo, 

Scorrine giù ; e poi , .$' avrai mai facto , 

Riprenditi « e correggi; le ben., godi 

Ciò fa' , ciò (tudia , in ciò duopo è che intendi 4 

Virtù divina ciò trovar faratti . . 

* * * 

Pel quattro, ch'alia noftra anima diede. 
Di natura perenne la fontana , 
Or vienne ti J' opra : ai Dei prego faccende) 
Compirci; e quefie cofe poffedendo , 

Co* 



> 



XÓÌ riTBArOPOT XPTSA ETO. 

TvwVff afoxvetTuìf re 3\Jv SvqTW r àvSpvrw . 50 
£y'wt* , | « i'iwa hépfòr&iy % rt KfureÌTctt. 

tfrrl <re juyjYs xìXtct ikwi%H» y pnrt ri Am&i*. 
Ovrf xAvowi* Ai/Viv M xxxeov Txvpoi ovviraTt . 

Toiii f^fy* PpoTw fixirret Pfimsr ot fé Kuxivtyotc 

A m AAot* fY «AAa QipvTXt , dirètto 'X tc^xr fornii 

Avypi yàp TWlTxfÒs fpiS fi\XTTOUTX AéA^tV 

SiI/ukPutoc , ?y Jf* rpoTxysiv , etx»Tx Si <p%vym* 60 
Zfu Trxrfp , v iraAAwv ys iwmc«v Àvretat Ìt&vtch , 

A'AAi , irsi 3^7$» yiv(^* fVr (timi***} 

Óft ìepi Tùo<P : 'pivarx Qutic foixwrn , 

fì% <ro«' ti fiSTSTrt , *p«rifVfic « ttfAeJv , 

A A- 

Coenofcerai degl' immortali Dei , 
E de* mortali uomini ii fiftema ; 
V ciascheduna cofa patta , u* tienfi . 
Cognofcerai fimil , quanto t* è licito , 
Dei tutto la natura , ta'chè nulla . 
Speri da non fperar , nò nulla fuggati, 
Cognofcerai , da le danni aver gii uomini . 
Mileri , i beo , che prefto fon , non veggiono , 
Nè odori : pochi fan di' mali feiorfi.. 
Tal deftin de* mortali offende i fenni , 
Chr* ruiiolando or qua , or li fi portano 
Danni infiniti avendo ; eh* afpxa dietro . 

Com- 
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tognòfces , & tmmortaltum Deorum , O mortaliùm homi- 50 



Confi flentiam , qua & tranfeunt fìngula , & còni* 
ntntur . 

Cognofces , qua fas efl , naturam in omni re JimiUm 
Pi ncque fperes non fperanda , ncque quidquam te lat<at. 
Cognofces quoque bomtnes fua /ponte acctrfìta mala ba» 
beiti . 

M [eri y qui bona quum prope funi % non infpiciunt , 5 5 

Ncqut audiunt : maloruea vero Joluttonent pauct tuteli i- 
gùn$ 1 

Talis fori bontinum laedit mentes : Hit vero cylindris 
Altas alio feruntur , infinita babentes mala . 
Triflis enim comes Its latenter ttocet , 

Congenita ; quam non decet accerfere t fed Cedendo fugete , 69 
luptter pater , aut multis omnes folveres malis , 
Aut omnibus , quali fortuna fint ufurt , mon/trares. 
Sed tu confide , quandoqut detti dtvtnum efl mo\talbus ge- 
nus ; 

Qu'tbus JanBà proferens natura oflendit fìngula* 
Quorum fi qua t 'tbi portio efl , tenebts quae te iubeó 4 6 5 
Midela adbibita , Ó 1 ammm ab tflts aerumnts /#- 
berabtS . 

Sed 

Compagna chetamente la difeordia , 

Senza che fe n* occorrano gli offende , 

Innata , cui menare non conviene , 

Ma cedendo fuggire . Giove padre , 

Da' molti mali o tu libera tutti , 

O a tutti moftra quale è il lor demonio . 

Sta' di buon cuor, eh' h 1' uorr) razza divina, 

Cui lacra alta natura il tutto moflra , 

Di che s* ai parte, terrai ciò eh* io t'ordino , 

Curando ; e P alma tonerai d' affanni . 

Da' 
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A M' (l'pyov /3pwT(t>y , £v e^TOfisv ev re Kxictpfioìt 
E v rt ùv<rst vf/^»jj npiwV Hai Qpx&v t*arTSt , 

T?<Mai dSccvuTos 9-fò; oc(JifipoT(&+ , oi/jc *'ti Stinto*. 7* 

abjìine eduliis , quac diximus ^ quum in purgatio>ubus y 
Tum in animae folwtone diiudicans : & fingiti a confiderà , 
Auriga fuperne conftituta optima fattone . 
£fW ^ r*//#o cor por e ad itberum aetbera perveneris , 
Er/x immortalts Deus incorruptibtlis , ttec amplius mor- 71 

Da' cibi aftienti , quei che noi dicemmo 
Nelle punficanze , e nella cura 
Dell* alma , difeernendo uno dall' altro ; 
E in ciafeheduna cola tu ripenfa 
Ottimo auriga fu piantando il ienno • 
Lattato il corpo , s* andrà' all' aria libera , 
Sarai immortale Iddio , non più mortale . 

\ / 

1MPRESSVM FLORENTIAE 
QVAM DILfGENTISSIME 
IN AEDI B VS MOVCKIANIS 
DIE V.MENSIS SEPT. 
A. MDCCLXVI. 
F E L I C I TE Ri 

\) 
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CATALOGVS GRAECOR. SCRIPT. 

qui adbuc prodierunt curante 

ANGELO MARIA BAND1NIO I. V.D. 

Sacrofanftae Laur. Bafiltcac Canonico , ibidemq.R.C. 
Ma^nt Etruriae Ducts R'gio Bibltotbecar. 
Public. BiMioth. Maruccll. Praefetlo &c. 

* * 

* ' L 

I. GRAFCAR ECCLESTAB VETERA MONVMBNTA CX Biblio- 

ch^ca Medicea Tomi III. in 8. In Tomo I. continentur 
lutti niam Imp. cV Eudociae AugulHe opera quaedam 
anecdota. Florentiie Typis Caefareis 1761. 

II. Tomusi.conlioet S IO CHRYSOSTOMt io Ninivitarum poe- 

mteotiam, AnafUfii Sinaitae Strmonem Ill.de homiois 
creatiooe, Formulam abiurationu Athinganorum, S.Gre- 
gorii Nazianzeni Epigrammata quaedam , Specimen ope- 
ni lo. Cancacuzeni cootra Palamam cVc. Io. Diaconi O- 
reftiadis Poema de laudibus Imp. Palaeolngi , Specimen 
Commentari! S. Io. Chryioftomi in lob. Ibid. 1763. 

• » ■ * • • * 

III. Tomus V babet Trattatimi BASILI! MAGNI de Synif^Qis , 
Nicephori Callidi Xanthopuli Sermone m in S.Mar.Mag- 
dalenara , Codicum aliquoe infigoioruro noncura . Ibid, 
17«J. 

IV. calli.machi CYRENAEI Hymni , cVe. curo Latin» 
interpretatiooe , ab Antonio Maria Salvinio Etrufcts 
verfjbus , ounc primuro editif , redditi . Accedit Poè- 
mation de Coma Berenici* , ab eodem Graece (upple- 
rum , Se a Catullo verlura cum varili le&onibos iele- 
Ois adnotationibus , ac metrici s variorum verfiombusi 
Florentiae Typis Moùckianis 174$. in j. 

V. CATALOGVS CODICVM MSS. BIBLIOTHECAt LAVREN- 

TIANAfi varia cootioens opera Graecorum Patroni, fub 
Aufpiciis Frahcisci Imp. femper Aug. in lucera editata 

la 



17* 



In eo cuiufvis Codici* accurata defcnptio , cV oprai» 
fintulorum notiti* datur , vetuftiorum fpecirruna e>bu 
brntur , edita fupplenrur, & era-ndautir . Plura adce- 
dunt anecdota, pkraque latine reddita. FlorentUe Typ'S 
Caefareis 76 . fo). lomus (ecundus, cY tertius, quibu$ 
qraecoruro ferie* concluditi , (ub praHo funt, 

VI, NICANDRI ni£R! ACA gT ALEXIPH ARH AC A . fo. Gor- 
rha us Lu.ms v rubai reddidit, Ualicis vero, qui nunc 
primun, io lucem prodeunt , Ant. Mar. SaUmius . Adce- 
dunt var.antes Codic l^on^s , ieledUe ad notar, one$, 
& Graeca Eutecnii Sophiftae metaphraUs ex Codd. Mcdi- 
ceac , & Vmdob Bibliothecae dsicnpta , ac nooduo* 
edita . Florentue Typi* Moti»kiaoi$ 1764. io *. 

VII. MVsA E! DE HERONE BT LEANDRO CARMEN . Graece, 
Lat. & Irai, cuoi notis , & vanii Godicum MSS. lettion. 
Fior. Typì* Caeiar«is 1705. io $. 

Vili COLVTHi raPTVS helbnab , Graece, Lae. & Italie, 
curo ootis , eie vari.$ Codd. MSS. U^oo. 1M. 17**. 
io 8, 

IX. TRYPHIODORI AEGYPTII GRAMMATICI EXCIDIVM 
TR iiAB , Graece , Lat. & Italie, cura notis , « vanii 
Cod. MjS. Iea«tw|. Ibid. »7*5- io : 

X arati appars^tia . M, Tullius Cicero Latini* verG- 
bus reddidit , H «fto Grotiuf fupplevit . Adcedit luhca 
verfio Ant. M. vivimi curo notis &c. Floreotiac Typif 
Muu.k ao s 1765. io I, 

XI. THBOGNIDIS , PHOCYLIDIS > RT PYTHAGORAB Car- 
mina Graece , Lat. Italie* ♦ Ibid, 4766. io 3 

è • * 

X'I IPISTOLA DB CELEBERRIMO CODICE TACTICORVM 
B.blioth cae Laur ad CelGs*. S. R. |. Principerò lof. Weo- 
ceslaum de Liechtcnfteio . Fiorente Typis Rcgiae Ccl- 
fit f 17 *t. io Ir .. . 
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